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A GIOVANI 

V I RT VO S [, 
D. Domitio Chanerota . 

Vfcita fuori ( co- 
me odo ) fenza 
mia licenza,e Ta- 
pina la Comedia 
d*Hercole,damc 
moiri anni fono 
in Ortaua rima 
comporta pc r paflatf mpo di qual 
che hora de* caldi efliai , e per cG» 
fercitiode'giouani Viituofi . In- 
lìeme con la Inr na in terfocomi 
co degna d'effcr Ietta Ha ogni fta 
diofo della linrrun latina, come 
ferrplaredj vi» iìimorali,6d incita 
mero de' géci lliuomini ad imitar- 
^Ja. Hora perche nò vadano elle va 
gadoòmemédate,ò (corrette, ha 
uendok à riftampare» oue di Vt- 
th ritratta, à ninno pareuami me 
glio.cheà giouani Viituofidido 
iieric dedicarcri quali' con Taiuto 
lorofpii zzando i vczzofi diletti 
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de la Vofuttàjche à manifeft! pré 
cipitii conducono rhuomo , al 
malageuole monte de la Virtù 
periienghino , oue ogni bent: C\ 
poffiede; accettatele vi prego con 
quell'animo con il quale vi fi do- 
na E fe qualche Zoilo , ò Menno 
vi oppontfTe, che fciold denno 
cfferc i verfi de le Comedie, (dei 
quali rmuentoic ne fu il Tiiifi- 
no^ come quelli che corrifpondo 
no meglio à II iambi nel latino, 
Rihanno grande fomiglianzacò 
la fciolta fauella, la quale fomi- 
glianzadeuc Icmpre feruarfincl 
le fcenejditegli, che tutto è vero: 
ma con tutto ciòXe hanno ad tC- 
fere legati i verfi, le terze rime fo 
no buone,e le ottaue; lequali prò 
nuuciatc che fono da recitanti ì« 
con 1 fuoi ponti , paufe , e come , 
corrifpondono elle ancora à la 
fciolta fauella, gli animi fi addol- 
cifcono,& attendendo à le acca- 
denze , ibuente più attenti ne di- 
w ucngono. State fani.. 



Pcrfone che intcruengo* 
no nella Comcdia, 

T i^^o i 0 g 0. 

Paggio d'Ifido. 

Iride, Ambafciatrice di Giunone 
Voluttà, Dea dei piacere. 
Virtù Dea. 

Cupidinc,Dio d'Amore* 
Filofono. 

P]urp,Dio delle ricchezze^ 

Anfitrione Rè di Thebe, Padre 
jd'Hercole. 

AJcmena moglie d'Anfitrione, 
~ madre d'HercoIe. 
Simone ricco auaro. 

Fil jppide, giouane innamorato « 
La Scena è Thebe* 
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HERGOLE IN BIVIO 

Comedia 

D E L S I G. D. 

DOMITIO CHAMEROTA 

DA GRAVINA, 

» 

T II 0 L 0 g 0 . 

Ddtovi /(tini Signorili^ 
Saluto vot Cittadini no» 

biliy 

Saluto tutto VhonoYato 
popolo. 

§luantt qui fete vi/alfé 
to^ e all'ultimo 
Saluto quanti poi vi fopf agiungono , 
Jld alcuni Poemi vecchi gtiiiano ( 
Si come i vini^ ed altri per contrarto 
jlmano molto più la nouafauola y 
Come le ca/e noue che le vetere , 
Siche noìjjs compiace a tutti gli huomìni 

O» vn Sotmé nnoM ^ con vetuSlolo. 
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PROLOGO. f 

Ma io che cerco à tutti dar folatio , 
£d à nejfnno dt§piacer qui , eccoui 
Infiemefiuoua^ e vecchia vna Comedia. 
Come vecchia}perche qtial cofa d^Hercolc 
V antichità pik antica honora.e reputa ? 
Come nuotia^perche cjuefii preteriti 
Ctorni e fiata composta à voi quesi^opern ^ 
Hor dirò l'argomento ognuno afcoltimi • 
Tajfando Hercole gli anni del' infantia » 
V enne ÀV et ade de t adolefcentia , 
Z Jolo fe ne va in foUtudinc 
Pe'l [ho dubbio poter meglio rifoluert 
S^à la virtù ò voluttade ^ed ere 
Debba la vita fua , e mentre rumina 
Ciò con la mente^ ecco nel ho/co ch'lficlo 
Suo fratello lo troua,e /eco disputa. 
£ Giuncne eh' ad Hercol' haue inuidia 
Che gli va preparata tanta gloria $ 
Mavda la fua amhafciatrice Iride ^ 
Che con inganni in og?n modo induceri 
De'^ba la xo^uttà.Vluto^ e Cupidine , 
f cVHercole t' parenti à far ehe'lgiouaru 
Xt^fegutrla vtrrti l'animo reuochi. 
Le Dee nemiche V imprefa cominciano ^ 
Che la virtù dal drittone poi dal later^ 
La volur/à friiflro lo firaf emano , 
J chefia fiio l'una, e l'altra vantaji. 
Vdita la tensione, Hercole abbracciafi 
Co i la virfìiy e f caccia con ingiurie fi 
La Voi Htràj la quale tant^opprobrio 
Non pote?^do /offrir^ toRo con lagrime 
Scongiura Pluro, ed ilfigliuol di Venere 
Che l'uno^eC altro quella ingiuria vendichi 
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Cm Poro queUo^e queffo con i Ipicólim 
Jkfii Is virtù conofce quefle trappoUy 
Imena alfuo pnlagto HereoU imputerò. 
Mot mentre s'apparecchiavo d^afandere^ 
fece la madre con le fue lacrtmule 
Con quali Irride accende i Venefici . 
J4a tutte quefte cofe in vano tentano y 
perche f olendo al monte Hercole intrepido 
De la virtùy di là come da Jp e cola 
Vede di voluttàye di Capidine^ 
Di Fiuto gli fafji doni ignohli » 
JB di virtù acqusffa i doni lepidi . 
Jto detto ajjai , e eredo f he piaciutoui 
Sia V argomento de la noiìrafsimU 
SeH voftro fronte allegro non ingannami 
Ma piHVi pi. te era f e fino à ultimo 
Attenti afcoltaretei In tanto pregaui 
Ko^ropoeta^chc ctafcuriofingafi 
C'noggi quefta città non fia più tslapoli^ 
Ue voi Napolitani: e ogn'unocredafi^ 
Che la Città fi a Thebe per tre horule , 
JE vot Thebani. Horsù le voffre auricole , 
I gli occhi t nfi^me infieme accommod atenèi # 
State fi cheti che n unoftrep to 
S'oda con tcffe ^Jputo,e molto ridere, 
i recitanti àd re s*apparecchianOy 

S che me n'entri dentro forfi affettano 
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YN'ALtRO PROLOGO. 

P. O mi U mandi buona ^ che fon certo % 

\ y di non hauerluoco nella Comediay) hA 
uerlo, maincommodoy e non JenTia qualche 
triga. F. Sarà meglio non andarui ttregrL 
VOjperche dicono ejfsr ut colà tanta gente con 
eorja , che i luochijono ptentper tutto st , cht 
'vn gra io d'an eto non v% capere ^ uffe^e fciaf^ 
re non vi mancheranno . p. Ancor ch'io fcjji 
certo di tornare à caja col capo rotto , bifognct 
eh* IO vada parche intendale he la coja e bella^ 
tnens vo^chtgià vicino à cominciar fi ti Pr§ 
logo. 

Prologo. Peregrino. 

P. A Dvos poeta luJjfttfhéprìPhufnegredi 
Jl jL:^^^*^ ipfeyiofirii ut oificiu ejì orèbretii 
^lui SptSiatUYt adfitis dqiiO.Qr^ toto animcu 
ì^quidem egojum de vesira beneuoientia 
lam pridem cerrus adeo :fed laudabili e fi 
Simulare quA mmusplacent placent 
frobare.ContepriiS humiUtate animi pariti 
Virtuttsincitamentumipja gloria eli - 
Sed quts per hoc profcenium ajftSlat viamf 
Defcer- de, Per. Dio mila mandi buòna • 
ìion mi cacciar ti prego : 
Ti prego non mi cacciar corte/e gioitane . 
Vcol.Loquirur hetrufca linguajat^na ignorai 
Per* Certo ignorayìte /ontose non intenda 
Jttuopfirlarperletter^mfi^ 
S^DioiigHardi ^eiHUfàntinga [ano 
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10 PROLOGO. 

11 C0rpo furto di de?ìtrà^e difùcre; 
Ditemi fe voifete ciurmatore , 
Pedagogo Mifirioyìe^ò Cortegianp} 

Pro!. §^td hic agendHm.qmdue dicendu forti 
Iroceffetam dtSlurus , at noflro hoipiti 
JDum vellicatim fingula reejuirit^ modo 
D ca>n omnia , vt fupereffeiam pofftrnihil 
TrAfctffequodvosdeceatyfed Itaiice 
Huicvt morem geram. Vosxgno fette. 
§lf4od fi piacere hsLC ipfa non pojjunt , tamen 
Placeatplacendi fiudium.adefle^fitrendite. 

Per. Parli in Tedefco^ouero in Catalano} 
Sei auocafOygiudice^ò dottore? 
Sareffe voi ìpio te^oimbafciatcre 
Vel ^ofiy iel granT ureo ^0 del Soidanoì 

Prol. Io fon qtialfet e VOI Italiano y 
Vfcito qua di fuori à far e il Prologo 
terferuir tutti come vuol mio debito • 
Mtt ttéy come con tanta confi denti a 
^uà vieni à diRurbargli noffri f^ffordij} 
Scend'tn buon'hora tu^.Per.No tata colera 
Ch'io ho fentito dirfi per prouerbio 
Piùyeprii volte: Douela modesiia 
Aliente tival, fouente V fa P audacia. 

Prol. Parla meglio f e vuoi , che troppo erronlii 
Tin'hora e U tuo parlarle pero pregoti y 
Uon ti far tr ìjportar dal cuor fanatico. 
Hora che vuoi ? hai tu qualche negotio 
G^tii da Spedirìnon dimoraryfpedifcelo. 
Lafcia per cortefia il noftro talamo , 
Ch'à recitanti fia ffiedito, e bero. 
Sufcendiquahtqprimajcendifubito. 

Pe:. Vn^paroU folamente afcoUarni . 

V , . Prol- 



i PROLOGO. IT 

pPr. T>itta^ma /cedi. P.O Dio^com^ e implacabile 
I §l^iefi'huomoMo vdito dir ch'una Tragedia^ 
I ^^^ut fi farà ^quanto L'udir dilettami^ 
I D/r norìpotreiyfe no che volfi correre 

Per giunger presto , e al corfofut precipite 
£ cadcis)^ che ancor mi duole il cubito 1 
Con tutto il correr mio , ecco che d'huomini 
Ogni cantone e pieno: e à pena trouafi 

di fìare, o federe vno firett^ angolo, 
lo che fon dt veder bramofo^inge gnomi 
Di procacciarmi luoco. quiritrouolo^ 
Diquf non mi cacciar giouzn* amabile . 

Vro\* Dtq'iì fecuramente hor hora partiti. 
Scendi veloce che nulla Tragedia 
S^hauràda recitar. P. Saràqualch' Egloga f 

VrOÌ. Nò ^e pero potrai lieto defcendere. 

Per. ^erma^f or fi farà qualche Dialogo^ 

Prbl. 'Nà, s altro non vuoi, d-fcendi^e vattene. 

Per. Oime io V mdouinoi e qualche Satirah 

Prol. Che Satira:in teatro credi i viti/ 

S* hanno à biafmare} tu fei troppo femplìce 

Per. Che faràmxi}fara Ttagicomedia} 

Prol. Amico fei dt Plauto^penfi cheritimi 
Per Scene , altri di qw^flt non fi trenino} 
Hor più r on c^ impedir ^fcendicar hospite. 

Per Chi indouinar gli può} ne anco Apolline 
Credo ne $à dir ptù^farà bucolica} 

Prol. H^bhiamo altro da far^ che buoi, e pecore 
Ne le c impzgne\ 'anele felue p t [cere. 

Ver. Nonne farebbe indouinar più Delia. 
Sono lambì Elegie yerfi Meonij ^ 
O Dithirarhbi} fon Sefqnipcdalij ? 
£ chi pu) dir quel ci> (}^^ùcti fognano 
^ A 6 'Jl^nn-^ 



jt prologo: 

§lua^d'han beuuto, e fotlo Vémbra d&rmono 
Prol. Di buondì tempra fet^huona memoria 
Tu hai ^-dire i nomi de lefauole^ 
M^ancor lanojlra rjorì diceRi. Per# D illami 
TrOÌ.Te ne ricorderai il capo firattatu 
Per. Aajhor mi founìene^ eli e Comedia} 
IhoU Vindouinaflt al fine , altro non cagliati^ 

Scendi^ ed tr te ne puot à tuo bei plnctto. 
per. Ah gtouane gentil far ai fi rigido . 
Che à chi tt prega manfueto , ed humile 
^luattroparoleno uorrai riJpondere}{damì^ 
Prol. Dimàda^e fia Cfut fine. ì?.In quefio aggra 
Dimm^tn vn tratto, che farà queft^ópera 
Che 5' atprefenta'ye a che fin fi recita. 
Z s^io dimando aJJ^J non mi riprendere • 
Prol. E curtofofer trappole foUecito^ 

Ond'iogfan fafc o m ptcciol velo firingoti 
Jllzami in rato il ciglio e attento afcoltamì 
Tu deifapere che l'anno preterito 
Quando qui fù che la nofira academia 
. C$n lode granderectto l' Euflachio , 
JAateria ktuttigrata^ e giocondijfima ^ 
Difoldati ripierìa^e furor bellico^ 
Tutta in modo di dir tumultuario , 
Oue in Mar te, ed in armi ercCl negotio. 
l!cH2nto paruefù quafii^J credibile^ 
Hfuora d'ogni credere degli huomini . 
J^erch*el gran Sire , e Capitano Eufiachiù 
Lp. mcglie che perde con i cangimi 
Cià dijperatifi^li, in vn medefimo 
Ltioco hificmegli iro;ifi con gran giubilo , . 
IDo^po che d e' nemici hebbe vittoria . 
Tan:o l'/m^h^?ìf eofie/onoìr^fiabili]; . 



P R O I O G 

Per* F/< f^^tlo V argomento dell' h 'tfiorid 
allegro in fieme infi^ me le miferahile ^ 
Che hà poter di far pietofo vn^aSptde , 
In tanto che à penfarui il cuor dsuidewd^ 
I cocenti [elpirdalpetto cUcemi. 
Hor fe dal cielo gratie abondantipiouan^ 
Sopra Inanima ttia^dim7ni di gratta y 
Ache fine Ji mostra Hercolein Biuiof 
Prol. tre parole ti JpedtfcOye partiti. 
Hoggt fifa quefl'attoàtal propofito^ 
che ciaf cuna dicjuesli adolefcentuli 
jPafJattgli ami della loroinfantia , 
Con Hercole ne vada in foUttidine ( cola: 
Pe7 fuo duhio poter meglio rifoluere^^c.fin 
JE di virtù acqtiifla tdoni lepidi^ 
Come Ut fopra mi primo Prologo . 
Per. E hello l* argomento della fauola • 
Prol. Tu haifentito il tutto, hora ritirati • 
Per. Di mede/Ita credUopaffat i termini^ 
Jperdon ti chieggio^ e vn talfauore fattomi 
M'ha sì lega/o, che fomnioriputolo^ 

tener endopiu dt mille grane. 
Taccer vorrei ^ma il gran kefir rn inanìma^ 
Ch'i' pur te*l dica è dolce amico affabile ^ 
Solo di quello cantocel content^.mi . 
Solo fi aro che non mi vinca il Tedio 
T^ifofiener qualcuno fopra gii homeri . 
£ quefia gratta a grand' honor la reputo • 
Prol. Siafatto^entra pur dentro.Vtx.Vi ringts 
E vi bacio le mani nolilijfime ( /i# 

Deg720 fti certo tu difc Tipi e viucre. 
Pi Oi. Vede si e voi ceruello più fantaHicoì 
Gli h)f detto fino à hùtirr.e mintitie. 



14 ' PROLOG O. 

JSle altro à dir mi refìa^ chepinctnfoui 
Credo fi a argomento de lafauoU , 
5"^?'/ vo/lro fronte allegro non ingannami ^^c^ 
Come di fopsa nel primo Prologo fin' alfine. . 

ATTO P R I M O-^ 

H E R C O L E. 

Fin quando (ahi hjfo) con noto] e cure 
^Inefio mtfcro cor fi rodere lim/r ? 
Fin quando vàper colli per pianure 
Il defiiiato pie, ne so in qual dina} 
£cco?7iifrà due firade , ambe fecure 
Se fono elleyfò dubbio a la miaftima 
OueH p:e volgale da quel dia dipigliì>\ 
In qncfio biuto fon fttor di configlio . 
Veggio la viz finislrayOae la roja 

Nel verde f no campe^^^ia vagale betta, 
j^luìni la Palmz non fi vede ajcofa^ 
L'alloro, e l*amenijfima mortella. 
' \ "Ed^ ogni fior e adorna^ efpntiofa 

'Rufcelli ver fa in quella parte ^ e*n quetlit 
JB con quel fiore Inocchio ancor fi pafce 
De la vifia del fruito ch'indi nafte, 
V^fgio la dritta via erma e fuperba 
Chiù f A di fa fi a pie d*un*afpro monte . 
ipinofu tutta, fe:^za fiori^ed herba , 
Senz z folJe?}Z. x luce , e fenz. % fonte. 
Ogni fiera mi par cWiuifi ferba , 
Ohà diuorar le voglie arditele pronte^ 

Sc'polta 



SCENA SECONDA. ly 

Sepolta fra dirupi, e fiaruine^ 

Tra br&richi.pruni.ortiche^/lerpi/ Jpin9. 

Di -voluttà la prima^ e la feconda 
Strada ì de la VittùyOue m^trìuio} 
per la ne l'Oriente; e^n qua affonda 
Ke l'Occidente l'andar dubbio mio. 
lo so eh* e vn fommo ben^che fa gioconda 
I V alm a ^e contenta tutto il mio dejìoi 
I, so ch'uno e il fentier dt gire à quello^ 
14 a non so s'egli e brutto^ ò scegli e bello^ 

§luefìs folo tenfìer m'affligge^ e preme; 
^iefto folo fa guerra a la mta mente , 
Talché dormir l'occhio non ptéb^ ma geme y 
I notiti e giorno fa l'alma dolente. 
Onde viuro nel bofco fai di ^eme,^ 
Bramofo d'acquetar l'animo ardente. 
Dunque fotto quefl;' arbore, pof^ir mi 
Voglio nel dubbio fiato conjigliarmi. , 

SCENA II. 
Ifido. Paggio. 

Ijfi, T Y Ercole mio fiate! h fon f re giorni 
Xx E fuor di cafaiionfi trcua'ancorth 

Sollecito fi cerca onr foggi orni , 
Se fra parentiyO amici fa dimora. 
Per le vie, per le piazze, e per contorni . 
Cercafi^e ne le fcnole^ demro^ efuore. 
Neffunfa dotte fi a forfè lo fanno . , 
Le due quercie.che a qu^l bofco ffanno. 
lorje che per veder paefi ^ e Regni^ 

4k A vele 



ì6 ATTO PRIMO 

A vele fi fido velociti belle. 
Curiofé veder diuerfi if gegnit 
Viuerfiriti^ed^ahitiyfauelle. 
O fe vele?io>ivolle. rethi^e legni , 
li e va per terra tri quejle parti ^ e'n quelle^ 
Accio gli giouapot narrare altrui 
Le nouità vedute, e dtr: Vi fui. 
l^orfe che p^^ fuggir gh humoLni aipetti , 
appiatta ih quefte Jelue [otto vn faggio 0 
JB che lafciatihabbia e paterni tetti , 
Schifo homai di cittadr^ e di villaggio. 
§lt4tui eonuien che'l m ogarz^one ajpetii , 
Se l'ha troiiatoin luogo ermo, efelunggio , 
Che perciò f ho mandato preffoal montu 
Ma ecco vicne\anhela^e fuda il fronte. 
C lacche nona rechi? P S'on al tutto 

Mala figger ytna fa eh* t pria rtjpiri. 
Ifì. A fpeti^.Ma ft aro forfè (^tìt luno^ 
Hoggi da te pendente'^sù.che miri f 
Comincieraipur hora r e pur afeiutto 
JE7 voltoi e posìo h;iififie a gli fofptrij 
Horsìi non tardar piùicomtncia^hai viffo 
Hercole tn qualche luogo c lieto fòtrifioì 
P. le certo ^10 padrone ^io me negtua: 
Ma tua mercè fignerpofarmi chero. 
Che mal fuo grado il pie qua laffo arrtu^ 
Cercando m poggia e valli ogni fentiero. 
Ter luoghi ou' ombra altrui non adpanus 
Lst noite andat^ eH dt [egnenie tmmo\ 
Di sf{, eli giù camino^» l'aer ctecff. 
Tanto che rr.t ritroue in vt:o fpeco • 
' JErro turt,i U none. e tutto il gicrno 
Iti tiinfcn\jt coi}JtK2,lio,eJe7ìX.Agt*tdA.. 
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SCENA SECONDA, i» 

Erf ber A quando ilfoL dal carro intorno 

Scioglie i cor/jerij e in gre al mars*an?*i4n 
I Eccome di [udore potue adorno^ 

' I^ia mia 5ianchtx.z.a teftimoniafida . 

R. No?7 temer, pofarai al caro lefro; 
Hor fodìs fammi, e di quel che t'ho detto • 

^ Hetcole non ho ntfto j e con gran curti 
Il cerco, ma trouai qurui ur? pa flore ^ 
Che dicei »^ /?/«^ a la ucrdura 
Vngiouaneho ueduio di ualàre . 
tarla con fuoiperìfìtri ycue/te ofcura 
(^Lunga però) lo copre tutto j nove . 
Leggiadro ha il uolto, ed ha le chiome bionde 

[fi. Hetcole certo eque/io che s'afco .de . 

?• Ahi chi fotfo queW arbore f letto^ • > 

Siide.epenfofofià col capo bitfjo} 
Bercele e forJi?lfi. Hercole'è che nel petto 
Koio/e cure a/conde afflìtto, e UJJo. 

P. Vedi cWàlafmiSìra fdegnoJettQ 
La guada appoggiale poi rajffembra vn fajfo. 

[ fi. Hor con la deiìra p percuote il fi anco^ 

?• Conta co' diti^ e poiJo!pira fianco. 
Vedilo come fi a dolente ajftfo^ 
Chepar ch'occhio non battage che no /pirL 
Tanto profondo eH/no penjier^chefifo 
Sta tutto ^e intento à fuoi alti dejìri. 

Ifi. Ma fe non fallo ^ par dimosìri in vtfo 
Affetti hor a che bramijhor che s'adiri^ 

P. ¥ar fegna il uobil volto, hor a dolore, 

^ H$ra /degno rabbiofo^ ed hor a amore. 

If% Di qua di là staggirà , e mai ripofo 
RitrouASÙ queW herbe tener cUe. 
Xjeco firn romito^ e di^etttfo, 

Efar 



i8 ATTO PRIMO. 

Eparfecoragiojt^echef^s^elle, 

P. SùUmmlangHidetrailfoJpirofo 
Volto appoggiale psi china le fue sì e Ile. 
Non so /e pianga o no\ben corrisponde 
Venfo a quel par di fuor (j nel che s'afconde. 

Ifi. Sopra l bracciojinijlro ti capo in f e fio 
Di nuOHO appoggia lajfo^e par che dorma. 
Che deggio fareìaccoslcrommi^ tldejìof 
O aspetto fin eh* ei prende vn altra formai ? 

P. Meglio far ebbexredo\ che moUHo 
Gli faresli ^ ma cfm tu ferma l^orma 
JE cheto aspetta ' e quando ti fonno f caccia^ 
A lui fappreffa^eH tuo fratello abbraccia. 

S CE N .A III. 

Hercole. Ificlo. Paggio. 

O'^ogli i^n doglla.l^.in fogr:o ^n'or vanegì^ 
L fembra vn fw^rfenna o ^che vuol dire 
li. Virtìi non jò come foffrive io deggia 

Tue fatiche molefìe (^itriio de/ire. 
Ifi Con chf.fauella^e^n che fatiche ondeggia f 
H. Va ut là temo i vezzi tuoi f^guire , 
Ifi. ^^he z ezz. terTs e? fiucuo amere ti petto 

Forfè gl ujgombra.e l dà penale diletto^ 
Siagli p:tr ni0^efi \ io vo deftarlo 

Senza più porre ir.duggio a queSìo effetti. 
Cesi da lui f/^pro cjtiafnlo gli parlo y 
Che fantafmagli opprime l^intelleto. % 
U erede olà. He* cole. H. vano a farlo 
allctti yoLittàjgiàti l'ho detto. 

1&.RÌ- 
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uKiJpondi Hercole n di fi ciocche fam ti , 
^d e la terzsi volta cheti chintna. 
i non r t laonde Jo di chiamar fon IpJJo . ' v 
Grida garxopie tu quanto fuci forte. ^ 
Snelli U chioma , ^ a t orecchio bajfo 
Chinati. e chiama. V.Herccle^ah; dura forte. 
j Hercole^olà.Hercole^ptfre v>ì f ijfo 
'R ijpofto haurebbe, H ercole. H Maia morte 
*Tt diant^ (fli 'Dei.chi rrrhai eh amato 
T)a COSI dolct {(ignote casi gràia. 
\ipiagamorf/^kÌJìmatuù cuore 

Ftp^gatà v^ggHi'^ e'I [ r accio capo moix$t * 
^ l'oche fue^ iato rri"i)aiìy ad li ore ^ 
Col parlar ve^fi fayigue,\e rei finghiczzo . 
Smembrai or eftt in peX\i cjui di fhòr^ , 
J>i [angue di pallor ir uuio efozxo. 
M^hai rottoli fo/.^ìo^e pur mt guai te mirif 
E pur di>fan^i gli occhi mi figgiti. 
. Odi tuie beffemmii} lo d'rfstà ? 
fi . Perdonagli fratello, JficloVjon 
Che tre g:or?dt ti cerco^fe ptY Dio 
Trottar ti pojfa in luogo o trtjfo^ o buono. 
Com'horti veggio m qutflobofco r:c ? 
(Tu fcoflati garz.ov menire ragiono . ) 
Dimmi tramortì fi r ugge cpmt fuolèt 
Picciola nebbia a Vapparrr del Jole ? 
Vimmife (jUalche leggiadretto volto 
Ti rod e ti pnto^e fon per darti aiuto, 
eh* a la tenera età ma non e folto 
Vamare^^e Vho a mie Jpefe copojctul-o^ 
[. Ahi eh" al mto cere altro penfierJepoUo^ 
Che dt Venere {fammi. dlMas forfè hauuto 
la caftt gualche oltraggiose fe'n ciò (ong 

Colpoo 



10 ATTO PRIMO- 

Colpa yChie^giopietÀ^ non ckeperdonim 
A a>che colpa diceìH r?ejf: rj'crjta 
Io (Taltriy he da ni ai nceuei , 
Ifi. Hunque acche fi fia tu tniraccontìté 
Ucn ti celar da me. che dir tricL dei. 
Tua T^ifione in fogno dimmi pronta. 
H. Diteli a a tCy che lu fratel mifei. 

lu con le Dee la vijione 1 fi. quali} 
H. ^ori la zittìi ^ e Voluttà immortali. 
Ifi. Come belle comparuero, e che velia 
^ £ra de Funame L'altra. H. bella molto # 
Ha la Virtù leggiadra ^accia^hone/la^ 
Senza fuocoie venufìi ha gli occhi m voi/Pi 
2n ttato il corpo eli' e più che modella . 
Jl mn7ìto ì bianco panno.P. come occolt0 
intente cJj[erpuo,deh come queflijar/nc , 
Ch'io loro habbta rulhato il bianco panne ? 
H. Lr al" altra pni graffale pine arvcf ai 
Vi rolio ha timo di mijii colori^ 
jicciocherc^a yC bianca ccmerofa 
jìfp li a in vi fi a con quei viui humori. 
Sua ve si a d'oro^ egemmeflanafccfa. 
V^Cercano ancor le gemme, ahi cbe dolori % 

M 1 ffto che faro. I fi e poi che fanno} 
H. Amb'ef aluti lor lur.gi mi danno. 
S^appr^'JJano dipoi ed an^be agata 
Si sforzano inuolar me a me fìeffo • 
Quwci la Volurtà'^cjuirsdì la cara 
V^rtù affami tirai^e fcuotefpfffo^ 
Qua do hauea tal far. taf ma tn fogno^chiafA 
Voce m^onafie voiquiui dapreffo^y 
JE la mia vi fi on e in quelbtfogno. 

ThrbaJle^pnd'fUafi farti col fogno. 
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i Sorni fori quefit e^n fogno a fonentt 
A"^ co pare dt fiar fra Imre mtnfe . 
Ed hora ifiimi^ eU ì ora arditamente 
1 monti d^oro ammcJ[o^eYiipiÌ7nmenfi. 
Ma quesle fono Urne e fe la minte 
JDsil ( o mo rude Jc accia V apparente. 
L(tfciimo dmque i fogni. Vorrei foU 
Da le fppere la tua angofcta^ e^l duolo. 
i Jlfcolta.^^lHcindo io darò pargoletta 
A Filofofi fui. e a la lor cura j 
Non mi ipingeape'l venerando affetto 

A fegtiir Vo'^me loro^ per paura. 

Ne per le lunghe barbe pur m^ alletto: 

Zt ogni lor parola m'era ofc^ra . 
' HorAV intendo(^mifero^ e mi ipiace^ 

Dal fumo ejfer caduto ne le brace . 
. Col fumo^ e con le brace ìoò da pagare^ 

{LaJJo me)la mia colpa} Ifi. in che marMrat 
[. V Academia dmevfano infegnare 

In due diuerfe fette ha la fua fchtera. 

Hima di Voluttà che feguitare 

Le fhade debba dice^ e la bandiera. 

Valtrayche la Virtù al ghiacciole al foU^ 

Nel monte fegun con fatiche vuole . 
i che pendente À que/la.e à quella parfe^ 

Mifero me^non deggio effer dogliefo} 
^,Cio dunque sì ticrucciayChc^n difpatte 
I Vini da noi in queflo bofco ombro fof 

I. ^and' io rozao fanciullo erafenz^art^^ 
Poteua ben dt ciò effer dubbio fo. 
Hor fatto grande che di f cerno il vero ^ 
Di mia vita cercar debboHfentiero. 
fi. Infacil dtébbio ti utroui auolto . 
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Pi^tceia a Dio ojueflono^o tu mi f doglia^ 
Ifi. Ageuole farà ^ fe piedi^e* [ volto 

Volgi mU (ir^id a yOneH defia t'inuoglia. 
Colora ti uifo fuo^ c^homai di f ciotto 
E'I dt^bbio^che t'afana.V.Aht cruda doglia 
2?/ nodi^e piedi pi^rlano coni odo ^ 
ji i piedi mi faranno qualche nodo. .\ 
H. Cià non'a m tlageuole , ff credi 

Andare ed fo mmo ben per ogni firada* 
Af ^ f^^à btn difficile fe vedi 
I.Jfer in vta dubbio fa oueUa 'vada . 
Che s^a Corirtto a la tua fianZa rie di , 
f fmarrtto ne vaiy o refii a bada; 
Kon a Corinto(fetu fegm)andrai^ 
A/i* in Battro^oin Babilonia arriuerai ^ 
Ifi. S)yma fe incontri ijuell'ifleffa via 
eh* a Corinto ti mena}H» Andar potrei. 
Ma chi eg già io hora.fe prudenzafia 
NAuigarey e fi darfi a flutti ni , 
I fole ar l'onde innaue^ ouenon fia 
Nocchiero^ne fimon^dimrni fUydei 
Hor qua^hor la, con naufea errar dolente^ 
Ou ogni f campo in van par che fi tene f 
Xfi, No. la prtidenzjay fiacche pria^chia l'ondt 
Fidi le vele guardi la marina , 
S'e tranqtiiÙa ,fe Vaure fon feconde ; 
S'al nau'gar Corinto s'auicma , 
Se7 nocchier fagHpoìi\fertfpondt 
^^ti^ fpdrnata^e da tal cor fo fina . 
'Danqiie tu credi che mia vita voglio 
Sp'-ngor qual naue /uol rio vento a fco^Jio ? 
P. a^on so che o^/de^ e 7iaui^e faogli fento\ 
Forfi porra?i ch^iofiaciboUt pcfcil 

In, ^Ho^ 
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fi. Nhoho conjiglio in ^córdiunti tento , 

\. Cornei IfL ànenomi feruti in ctittàmefcì ^ 

Di VoluttÀ.e dt Virtìi-e attento 

Gli farai porne l'urna. {Jrtercole accrefci 
) §1^1 la fperanz,a)e poffipei nel fo^ 

Trahenfi fuor a, e fi a giudice il cajo. 
Dyj? non VUOI le carte,'vfa le faue^ 

Voluttà l^una^altra Virtù dinoti , 
hi. A la 'pa\z,a fortuna parmi graue 

Ti dar mia vita^ o confidar miei voti. 
[fi Ma chi pr Oliar ce'l vietar tì.yi/fai più hauB 

Ragione in me poterle he t cafi ignoti . 
p. ^JlueRa fana noyi vò jcpra me caggia • 

Vian piano fuggirò di piaggia in piairgia. 
fi. O tu vie a qua garzone, p. oh me mefchi-^ e . 

ÀI* ha vtjto.e chiama Hnra fuggir non lice. 

lotorno^ e fe'l flagello m'i vicino ^ 

Secfualche co fa di mia colpa dice . 

Vfcio l'arti mie^ eh' a dir fon fino 

Menzogne ^efimular non mi difdice. 
[fi. Vien tu qui tOj^o ola. P. Signor comandtt 

Che pronto feruirotti in ogni banda . 
;fi Hat quiui U Calamaro^ P. ed ho il papiro 

Dafcnuert ^ eh che vuole il mio padrone. 
;fi. Dammi ch'io ferina. P. Almeno hora r^Sfira 

Che peU furto non temo (Jfer prigione. 
[fi. Prendici cappellone quefie carte al giro 
j $otto nafcondiA\ Hofatto.horquì che pone} 

I quo fio non intendo.lfì.caua piano 

La prima carta, che ti viene in mano . 
|>. EccolaABJeggL \\la Virtù.ld. hor qiieffa 

H tre ole fi a de la tua vita duce. 
H. llnotm di Virtù rrà'nllegra y efeffa 

Mi 
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Gli Eccellentrtlìmi Signori Capi del- 
l'Eccello Configlio di X. iaftàkntti ha, 
unta fide dalli Sig. Reformatori del ftu- ' 
dio di Padoaper relatione à loro fatta dal 
li due à quello depurati , cioè dal Reue- 
rendo Padre Inquifìror, & dal Circ. Se- 
creta rio del Senato Giou. Maraueglia 
con g!uramento,che nel Libro intitolato 
Ercole in Biuio Comediadel Signor Do 
mttio Camerotada Grauina non fi tro- 
ua cofa contra le leggi & èdegno di ifani 
pa , concedono licentia^, che pofla e/Ter 
Hampato in queita Città. 

Dat. Die 4. Mai; i ^ 1 1» 



D.Francefco Morefìni.) 

Zuanne Marcello. ) 
r>.Lorcnzo Gabriel. ) 



Capi dell'Eccello 
Configlio di X. 



llludrifs.ConfilijX. Secr. 
Barth. Cominus. 



i^ii.adÌ7* Maggio. 
Kegiftr.in lib. à carte 7$* 

Io. BapiiflaBreattoOffiiij 
coiu.Blarph.Coad* 
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Ali dà'yU fette sì timor m'^, induce. 

Ili. Mefci^e €/ii4a di ìihouo.JoIo resici 
• Veder f e fra le [orti f e riluce. 

P. Ufgerò? Ifi. legQ;i. ^ .V oltit t à.H.l* ho detto^ 
Che fra U forti f e non ha ricette? 

Ifì. NoTh credo che la coìrti fi a del Tato 
A chi nel dubbio tutti hanne ricorfo. 
Torfì quefio Cùìifiglio ti flagrato , 
Che de' Maghi fu chieggia alcun foccorfo. 
Ne la città fon molti che lo flato 
Conofccno di tutti. Hor drizza /? corfo 
A i ler coììfigli^ e pria facrtfìcnrfi 
Vittima debba à Dei cerne fuolfarjl . 

H.G/i oracoli de* Maghi fono incerti , 

. lEalf\^ ofcuri O'id'el configlio e vano. 
£ /alo in quefloparmifiano e f per ti ^ 
'Enhntrn diremo fp.reiricanf offralo. 

hnopo e ch^ altri M^.ghi i !or conu£rt$ 

^ Detti chiari fcan^^e mentre hanno in mano 
La sfera pnr iy>g:Ti7inane in queigiri^ 

Ifi. E vero cio^ina in tanto à che fofpiri ? 
Vna via reffa fàcile fpedita^ 
Che la [ci i fin d i di Filofofìa 
E prendi liefaye più tranquilla vita , 
Che da noiofi affanni ti defuia • 

Vi. Tanti anni ho de' ^dojofi feguita 
La fattale vuoi c'hor vilmente mi dia 
(Ahi che non lice^ à vita fi vilpefa p 
T. L'I fri la magnanima mia tmprefa} 
T)ii)ìq:tc jonno^o Lethargo habbia fopttte 

^ Credi la mia virtùy eh' À ciò m^ alletti ? 
Koyi non e la mia virtù fmarrita, 

• Che piacer i f egiCio f olli^encsiletti . 

li £lia 



i6 ATTO PRIMO 

£/?-« Ad injprefe gloriofe triuitn 
Hercolc^e tu à la viltà ■'aipeiti? 
La htn (omr cia imprtja f<guiì ojo, \ 
E rtctifo lafc<ùo,e vii npofo. 

lfi.T« meglio per, fa (^uesle partile quelle. 

H. Penfaio haitrei più d*vn.t.e U^vna volta . 
M'i rni tHrbafìe tmaginiji i/elle, 
Chauean [eco beata vita accolta, 
ìie dubito fi a fcefj da lefielle 
La vifione. I fi fe ciò credi ^nfcolta^ 
Bercele per: fa pur, to non ti vieto , 
Ch'ai co-' figlio diffpra corri lieto. 

H. Molto mi piace ^ perche fi l'humano 
Configli ornane a Joppltjcono i Dei. 
Dunque fublime al cielo più fop^nno 
jìlz» ilperjfiere con gli affetti nnci. 
X fe quel ch'ogn'vn dice non e vano, 
(Ftgliuol d^ Alcmeriff e Gioue Hercolefiei) 
jil fiiO figliuolo Gioue darà luce . 
Andittmcpur. ifi. Andiamo, ti Fate e Duce^ 

PRIMO C H O R O. 

Difua hUeXza ognhor più m' ìnnéimora 
^ellochefifirayf fiamma al cor m'acttf^ 

I da cjuelfltoYrìr cloeUa 
Che parmn hebbe U fnd vertCe itade. 
Ter mia. meiligYtu Jlella 
Uon hèhb'^ mar dtir e rjel cor pie t ade : 
perché U [uahoneflate 
lÌMuena tn tanto py^zxo^ e tanto honore^ 
ChefempY$ mi J eh ino ogn 'horfuivaa^ 



SCEN\ PRIM \- ^ t7 

O^ìo n" andai pneÌÒ4:el cer feriti^ 

JE benché egb miei pri fgh^ anco mi VoUs 

VdtTohawjfe ^enduro 

Dolor che fai fi acce fo 

Hanrebbe vn marmo pur Ubèro e fciolto 

andò col per fierpiiro 
Laonde il mio l ignar fu al v^nto iparfo « 
14 a poiché vn giorno prefo 
ììebhi da Unpiu ardir ^ ch'i^non foUa * , > 
Benché per sì er pi ^ef^lfi 

Lo cerc^Jf con pene y 

Mar trottar lo potei fer queffi colli : 

Ond'io credendo ch^perdeua ip^JJi 

Tra quefìepi/:fnfe,€bo/chi^ 

Dolente mt reffaicónglt occhi motti. 
O più crudel che fiera. tr^pOiC poterne 

terchr à*ogn% m^oben prwar mi vuoi f 

O mi fera bellezza 

Tufgt drt mepouhe colui fi Sprezzai 

l'er cui più ch\o patena 

Cara femjre fi h iueua. 

jihi rrudeì dt miei q^tiat pietade hAuefft 

Che farian lagtnnarchiCintendelJe . 

ATTO secondo; 

\ 

, IRIDE. 

PE r che fuggite "von perche tem eie 
^Imndo viene dt Dei l' Ambafciafrletf 
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Iri/f ? tofon. à voi, reaquanttj^f 
CnderÀ l'ira mi» vendicatrice, 
I vefù sì, che vnfolo trouarets 
^enronemicoqui.cht'l^uliodue 

XfTer da Giornee d'Alcmena nato , 

eoncéttoinfurto,e da Gi»noKeod,aU. 
J lui mentre vai^iua ne e cune 
^ Tento Citinone dar delfcrpe ti tofcc. 

Ma Ciotte il Jerba fratto, anzt quefl vno 

Chefianoft^^^^'^^^'^'T^^^^^^ 

r / Lio ie V Adt^ltem i^h^fori'i^') 

rniida a la virtù che regni nofco, 

M à fuoi comanat non voj^' d 

idaVirtùriuocaifuotrtHt 

S'eUnientep^iràcontral^^^^^^^ 

fiuto con tue ricchezze tu lofirug^^- 
SoUecitargli intendere agtt^^opos 

A Cupidine tutti t dardi fuot, 

Setr^'f^Uo^ccogl^^^^^^^^^ 
Lemattrnemammelleyicnm, v 

T chi re fin e a così crudi fiocchiì 

^ n;,nda e fe ne dia ptir vanio\ 
24 a nonji renaa.ejc . 
V»ncaconlavirtututttnotfcocchh 

Hauerànelpeitofuopotvriotmte, 
ru, le faelte mie fuperarfojja, 

-C^Jodagnincantefrni.edam^^^^ 
A ..i^-vedraf^i.f nenia come: 
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Sentirà il pefo digrauofe fome : 
^ando mofiri crinitiye furie riè 
Saranno odiofi de l'Herchleo nome^ 
* A rhora fentirà (s'ei [ente) quando 
Giunone pojfa^ed io^dardogUx.e piarjio • 
Io /strafece e ferróse fnocc^ ed ira^ 
JE colf fé oco il ve Un gli mifchlo al petto. 
' Lo f degnale la folli a, do u'ei fi gira , 
Saranno fuoi compagni a Juo dif petto ^ 
Spirito d i furor vh che lo tira 
Tuor di fefuriofo^e maledetto, 
ìion fuggirà^ cheH mio poHifer' angue 
V offa gli rodale non gli fucchi» ti f angue. 

SCENA IL 

Ificlot Hercole. 

r 

^fi.T T T)lto hai pur Vorjtcolo di Gioue , 
- V Che (se non erro) così chiaro dijfe: 

Dee ^era^^no in quesìi bofchi.doue 
T imosìreran levie/hel del preferire 
eh 2 feTjiir debbi di tua vita. W.ed otic. 
Sono elle} forft Gioue anco ei mentiffe } 
Ma la Viri a che infogno vidi ^veggio ; 
Se di nuoHO non fog>70^ o non uaneggio. 
Vediéo in vifo amabile ^e ferenai , , 
Ne l'an dar grati e si ^manon ftiperh^. 
leggiadra ne V afpetto.iolce^amena 
Qu^al fior che fpunta quàdo e frefca VhcrhitM 
In fer accolta tuffale tuffa piena 
I>i doUezzajCh^'l brufco diface\^a. 
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E Vhabtio, e'I parlare, e'I fuo colore 

Tan fed e de l'illufl re fuo ualore. 
Vedila neVtnceJfo.ertel jemhianie 

Come fnodeh a "ve-j di noi caminM» 
Ifi. venire vn'al/ra al iera^ ed arrogante 

A la Jtnt/fra ueggio à lei vicina . 
H. ^ffi" e la'VMuità.Xfi'.corn' elegante 

ÌJeniene t; baldanz.(>fa:e gli occhi chma, , 

JE rimira fe nfjla,e'nfe s'appaga, 

JE difuauifla ne diuenta Maga, 
Sifeneggia,ffmtra,p^Jfa.elorna, 

Etuttigh atTtfuoi fvnoam6n>p. 

J>0mpofamen1oe (i'o'^o.efiQri adoma , 
Gli occhi l-À l -'ftim,t''emoU ,euezxcfi. 
Sua ar:e e u rn'gg{ar tojlo ch'angiornn 
Dofpo i rofturnt faoi uili r pf>ft. 
Vaffa^ e ripajìct, e yielpfJJ^re in tanto 

' SpiTA oàcri j ' fcintelìhi''e^lnr{irì!». 
Strano^ ge gli occki,e qua, e làrimira , 
Se mentre pr'fi vegga chi la guata, 
Sptjfo à ror/ilr.'t de! c<*^po t lumi gira , 
T la oonìempla. H.Teme fia turbata 
ter cheque dea ut uoi; or a e ritira 

Col paggio i p '-jfi.e mi fia cofa grata . 
fre^opartitcqtùndi , chi foggi or n o 
lofio (tffb con uoi.lfiJMio.H.torno, 

SCENA IH. 
•Voluttà V Virtù, Hercolfc. 

VO X TO» patirò ehe fa Vtrtude wnShXf 
£S '/adaie m'affretto per frenano fnmM 

V Hercole 
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Hercole mio^ diletto micchi dianzi 

apparite m foggio. to fui che tifuihma^ 
Son Vol/jr/à Dea del piacer TufiiH^nZÀ 
Tutti di chi fi ferine in profano tnrimam 
Yierccle vie?7i à me^Hercole v^e/?i , 
Che dt ragione à me fola apperneni. 
Vi. A te rppertuneìanzi fa a mennrno. 

He-^cole chemiofei.yoxom'eglie tuo? 
V/. ^ om^ egli e tuo}\Jo. perche dal primo giorné 
Nudrito L'ho. Vi per me il vt^cr fuo 
E'd*hont>r degno. Yo.per me ti corpo adorné 
\ .HaHe.edìfor^earmato.W.termtfuOy 
Ed è d^nnÌ7noinHÌtto,Yo.fertu72ato 
Egli e per me.Yl.per me farà Ideato. 
Vo. Ma de tante par oleati torro meco. 
yi.Tu quel che none tuo ner^ terrai. 
Vg. // m ':0 toyrò.Vi.i liu^ zoUrc i aeccK. L 
V ^- toglio ino malgfad^xV\,?:on ftrai^ 
y/o.Hot egri e mid}Vi ma credi tu che tc£Q 
Hercole inuoUì afpetta^ e lo ucdrai. 
Che dtjfi^ H€rcol'èf;:o> Vo. Ahi come(ffolta) 
La preda da le mani mi s'è tolta • . 
Orlafcra.\llafcia tu. Vo Deh lafcia dico. 
VuNd lafeìo.Xodafcia. VìÀn nano H. Dee che 
V^mitoglieteìmercechieggio amico {fate} 
Voflro fon io. così mi lacerate ?. 

Vo^Conr.^gionipttitofìoqt4effoir2trìco 
Vincer tiorr cicche con le braccia armate , 
Se forfi non rifiuti, che ragione 
Kon hai da poter fi are a paragone^ 

V\<C$ntenta fon,anz.i tu la fevtenx^t 
Hercole dà^ e douemm / appigla. 

H. Viacemi, Voluttà in mia prefenz^a 

• -84 Tono 
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Tosio comincia th con liete ciglia . 
Vo. Comincio\9 farà hrcue il nvo dir,^en^c$ 
lE li co^nì ch'ai retrorico famiglia , 
Che con V ornato dir 7ion hà tiergog^ia , 
F/rr mantello del nero à la menz^ogna . 
Tu f$*n Duce me prendilo non fian Unti 
In feguir me t noi paffi:io ti prometto y 
Che fono giogo di flraniere genti 
InHtilmenteno^ fia coltole diretto, 
yo chcfecnro dornn , e non r^niénti 
jyifagt hauer^ma folgloriay e d ti etto. 
Odi'LmiodireìafcoUa ilmto fermane^ 
I pro7ito infeguir me fra sferz^a^e sprone • 

Hercoleje ti dai in mia Lalid , 
Menarti in una strada tiprornetta 
Che^n folazeuol*efpedìta aia 
Ti conducanone godi ogni dilefU^ 
Ne à rincontro gy^ue ccf^ fiay 
Che non fi a da te luvghi ^ fuo difpelto . 
lo non Hoglto che piafira^o /r/aglsa :iefli^ 
Ne trornba che dal fonno mai tidejti . 

Lsmgi da te fi r angli fiocchile l'hafle^ 
1.^1 furtofo correr de' cor fi eri . 
Pelle le membra /otte l* arme, e guafl e y 
Ne urti haurai da gli ì: emici fieri . 
Sudor^ne f angue uerferaiy fol bafle 
* Ordine^etnfegne hauer di Cavalieri . 
lnfeìla,e7igioco,rieghiftofo,e lunga 

Sarai fet uro da chi ferc^e punge . 
Noia non ti daranno t caldi efìiui , 

Nonle noni d'inuerno^ilfieddo/l ghiaccio 
Lungi da piogge, e grandmi che uiùi 
Vogbo/ì€ di re^ubltche hahb'impaccio . 

Voche 
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Di che che fi, t -Vna, fol co/.i reJ?a * 
CU tu ri ehg^a quel chff ù dàfesU . 

^fl^^dolc^, dormir non tif^ram, 
Molcflt i fogni^ \ nr^ne vtfiont, 
SeUMctnà, 0 cittadini Uuramo 
Grane lifoano con ifuoi Baroni 
Tu non temer che far fi à forz ^rk^ 
D ^rarU ferraio cercar mare.e ft^i^aj:^ 
^^nandera.fiafir^-.ùere<renti! 
^onfentirà tuo corpo aìtre fatiche 

^'f'>k"^d,fagic,efcnz.a/}euti ' 
SoUx^ieraifrà Uà e valli apriche 
^on m tramgii tuoi dtfcorfi intenti 
SAranno,oin altre tumide vefftche • 
^f^'^-^f'^rù^ilengoaffaigu^dagni * 
J^l^fuiti gli M miei eonfpagni, ' 
^^fi;f-'\^^nepo;to,o:^Urinoro 

^lg"/»oia,oue^uelpi;,cerfifente, 
^^hefentiuanefccoHdetoro 
L^pnmitiua antica buona ^entc 
^ercole non Jjn^lz^rt^uoluf,;. 

^'^f^P^Urr^efecuramente, ' 
£^l dolce /uon di ù /onore corde, 

f^fi^nletueorecchieUurc.o /orde 

H Ufr I '^''f^^°^<»^ n venda . 

H. U aera à >ne. Vo- vedi ch'> Cr V 

^^'i%^^'g'<-^rdatiheM.Or{àch^,otn,i^a 

^ S ■ Vinh 
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V^r/ù le t'^e ragioni ^ e prima ch'altra 
hi ornare ilfolearriut io ben comprenda , 
A chi d t dr^e la fenfenza dia^ 
Z vada traina pqt per la fua via . 

V/. ^on Infero quejle lujinghe finte y 
M a femplice (jUaVio^ tal^t'lmio dire 
IrUrcol miojì àvevder Jutno accinte 
Son l'arti niie.nequeRo e'ìmiodefire. 
h^al tuo^tl mio hen chieggio-^che dipinte ' 
Veggio 177 te doti nobili ed prdire^ 
Onde ff' prendi me pfr Ducejo of0 
Chiamarti tu ogvi c of a glorio fo. 

Kon p'tr /(pr'og>/f hum^'Va credit a 
Sa r a i f^lim e.m^à jli D et egira le. 
I,dfo eH mto df cnrf} ^ iur^7i ventì^ra 
jJferptY te frageh-n a r p o^e tmmor ale^ 
£lcjpeyar d'acqufjfar Jer.Zztatfi.Ta 
, JD^otic^ericckiZZe fa72toho;. ^emle^ 

0 con amori v^ni^ che noi d{4nréO 

1 Dei fgn\j[ faric/^ e^e/tnza iffantìO* 
Siche s'hauergit Dei propitij Iramiy 

Honcra i Dei^e fe p:n chiedi amici , 

Conntene che gli acqui fli , c gli arnujami^ 

X à CIO non credo che mi contrarici. 

'Ricerchi honcY ne la ctfiÀfren hami 

Trahi la tua ctt di ht r^ ifici . 

Se'n Grecia vuorttio nome illuìire.e wuOy 

Cono/ra te beT:-efaric>re^e Diuc. 
SeH militar trion fo ti diletta > 

^ifog:'20 ì' rhe foiientein guerra fudi^- 

Eà fanti adetcorpo fi' i*alleita. 

D; Jc^npre faticar fà che ti jì udL 
\0.0dichc lanla vh% Hit cole . ejlrctta 

Cojfei 
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Cojtei ti moflYa> che [enti eri trudiì 

A lei non ti fidar mn {e Raccheti 

A i dettvrntei ^viurai gli anni tHoUiCts. 

Vl»C) de gl^hiiomi>i p'^fie^yO infelice 

Che ber? è hai tu fuor chel di qtttl trctngtiggtì 
Ke cfti^fto bene anco goder ti lice 
StoUa^che'n laute rrìenfe tu loflruggi^ 
Dimmi empia infame vorairice 
^l^rj vino fcnTia fetechetu figgi ^ . 
£ vorar fame piacer p^nno^ 
lE giacerne le pÌHrr:.efen2jifonno> 

yjo.^pfrfo folletto f e con pugni e faffi 

No7i (èt sbandito dal cortfortiohumanOy 
N^'i me ne marauiglio^y perche f affi 
Di te Fi ima fra gli h:iomint^ma in vanù^ 
A'éht confirtngi i tuai^ch^ogni dì laj[i 
Debbano arar la terra di lontano. 
A rueza Rade ci e cena apparecchi 
Gentil donzella^dt? pane^ acquile flecchL 

"Che merenda lor d^t}^. eptta^e ortica. 
Che letf telegeniche guanc^iali} fa(fo. 

\i.Ti.rci maluà*!^ia ^kncn voi ch^ iodica 
Le tue follie che t accorci il p ^ffo. 
A g't huommi inhumana^à Dei nemicai 
Dal ciel cacciata in cjaeflo mondo b.\([o ^ 
Oue alrrti nfeo ni quell e horribil not 
C^hiiomo s'i^nìpio non ridir non poi e». 
. Taci dunque per Dio anima uile y 
Che y.e le glcriettte infame fei. 
^)ual titolo Icd^rf^^éy e gentile 
Attendi da tuoi m 'ti ènormi^ e rei > 
Tue fcortifre^^tiL^ ,>ìalii-^''^'ofìilei 

DaUBiirh]ir^ genl^pr^^^'fi^ « dei.. 
% B ù lijiuld.i 

1 



s^- Atto secondo 

Ruuida in ntti^edin cesi umi tale , 
Che fei n e virij à te mede/ma eguale . 
Ma io frà Dei, ed huomini ia altexxn • 
Dimoro,e fenza me iota fiDn fanne , 
A gli artefici grata^e fouoauczx,a 
Ne le fatiche tvargU d'ogni affanno , 
Jìa iòxdri di- famiglia anco fi prez.z,z 
Mio noTUc.dclce à iferui^e non gVinga-mo, 
MiiodAr.o tguer rietine fon ^refmte 
repiilfU che à giudici fcnentt» 

Che pitti gli eTzpijpèf me fan toftopuce 
Co* Dei^efono à : padri, e a tutti cari, 
^ando l'anima fcioltàytl corpo giace, 
desiano in vita gloriefi,e chiari, 
^efi doni da me prendi tenace 
Hercole^e gli altri habbifosl^etti.eamaff* 
J.fenoH ti dilettano.fi giuro 
J^arti à la Voluttà lieto.ejectiro. 

Mo dette già.fe dubbio hora ti moue , 
A di [prez.x.nr quelli miei doni honef^i, 
La ragion dafe fleffa par mtgioue , 
Che non par giuHo,€he delttfa refii, 
Tejhmenio è'I tao padre fommo Gwjic, 
Ch'altrui ftùgttijlo orecchio vnqnà no aej 
JiòrJiagittdiceiiifctogUlinodiy 
Che vdito hai mie ragicni.e le frodi, 

B. B.cislaMTa virm.à te mia vita 
Cof.fido.e i miei desij cjfcr tuoi demio , 
A te mi dono alma V ir tìi gradii a. 
Di me d 'ìjpo'rii e fiami legge il cenno, 
Orndifrodiempiamaejtra^intiita 

Degni di te al tuo voleYC^^e fenno. 
Tronfiti m^fnadieri^e citui midrica 
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KeVotiOy e fc accia lungi lafatiCM . 
Vq. Ah infelice ^ah Uj[a. ah non fi a vero 
CWifio, co'i Numi miei cesi vilpefa # 
Sono efclufa dal cielo non ho impera 
In terra appo de* buoni. Ahi che mipefa 
JSIe V inferno cacciata ^ iui*l penfiero 
Luogo 7/on trouerà,ahi grauc offefa. 
JE chi miei Numi più vorrà adorare ? 
Chi darà incenfo al mio negletto aitarci 

Gl^ idoli ìniei far armo à terra yparjt ^ 
Ahi lajfafmo in megli spini e scinti.. 
Non vedrò tippefi i %cti^7ie krufcriarfi 
I fujfumigi^ne i mini^ri accinti. 
Ahi che del ter/^pto mio veggio ftrrarft 
Le porte^ che con duol fiam tutti vinti . 
Ci vince vn giouanetto eforfa in carmi 
Scrinerà la vittoria in brchz.i^c pnarmi. 

Ahi /HghttayCfcherntfa in albandoKO 
Refi o^e pur feguo chi mi fugge ^ e rprez.x.a • 
T>t:l cor mio prcruranafargli dono ^ 
£ lo rffiul^i^ariz.i l'incidere J^re^za. 
Jìa Jt mi /caccia con orgogli e, e fono 
A U flirt u pofposla^ed à l'afprezxa» 
Beh r/iifera^ e pur vt r che nihajchernita ^ 
'Emefprcpiz.ata Vìo/ira.e ancdla addita? ' 

Ma che fà mecoilfcfpìrar} c^e gìoua 

Sti^Ucr le chiome^ e'i batter palm a àpalmaì^ 
CLefà batter il pctto\hucpo e che ncu^ 
Medicina ritrcui^e sfoghi l^alma . 
Onde latito , e Cupi dine chic troua 
7à mesi scrofe chef grani la rr^ia fahna * 

Cheh^iuendomeccnel mio i^egnoparte^ 



tt ATTO SECONDO. 

Iriite hfm. i»è à voi, neàqMrM/tit 
C*deri l'ir» mi* vendicaiwe. 

■Eirtr<litaimt,tieAlcmen»mti>, 
Zncém infuri',' i« Ginncnt odmt,. 
tluimentrevitU''""", r 

r,nhx .UvrlUch repti ncfcc. 

^nràrWdmtif,^f>^ 
Zd*Vir<ùriucca'fu<>>rff. 

jCHpidinelulli'd^rdf/f- 

-Ma, non fi reniayej*: n C • 

jZuerànelpeUofuopoter^ot^t^y 
Che le faette mi' M^^Mr fcffa. 



\ 
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Sentirà ilpefo dtgrauofe fame : 
piando moftri criniti^e furie rie 
Saranno odiofi de L'Herculeo nome, 
'ui Vhorafentirà (s'eifente) quando 

Ctunonepjfa^edio^dxrdoglix.ehianio, 
2oJ^rofeceeferro,efuocc,edira, 
£ colfftoco il velen gli mifchio al petto. 
Lo /degno ^e la follia doti' et fi gira , 
Saranno/noi compagni àjuo di/petto^ 
Spirito d i furor vò che lo tira 

TPtior di fefnriofo.e maledetto, 
^on fuggirà, cheHmiopemfer'angue 
L ^mgltroda.e non gli fncchix ti f angue. 

S e E N A II. 

,Ificio. Hercole. 

- Y Che {se non erro) così chiaro diffe: 
^ Dee vera^.m in questi bofchi, dotte 
r I moslr eran levie,che'l del prefcrife 
Chfeg:iir debbi di ttta vita. H. ed om. 

Sono elle} forfiG ione anco eimentijfe l 
Ma La Viriti che in fogno vidi ^veggio • 
Se di nuoHO non fogno ^ o nort uaneggio* 
Vedih in vifo arnabde^e ferena , 
N e l'andar grane si, ma non fuplvhx. 
Leggiadra ne l'afpettoMolce,amen % ' 
^alfior chcfp:rata qua io ifiefca Vherbii. 
Inf e raccolta ruttale tutta piena 
^idolcezjia^the'lbrufcodifaceìU. 
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Hercole mioì diletto miojhi dicinX} 

apparite in fog'^io to fui che ri/ukltma. 
Son Vól/jf/à Dea del piacer Tu^H^nZÀ 
TuiTt di chifi fcriue in prof a)) m^imam 
Werccle vieì7Ì à me^Hercole v^^^i » 
Che di ragf one à me fola apper tieni. 
Vi. A te rppertuneìanzifàÀmerinrnù. 
' Hercole chemiofei.y o.com^eglie tHBf 

V/. Co^n^egUèfuo? Vo. perche dal primo giornà 
Nudrito l'ho. V te per me il i/tNcr Jhù 
'E^d'honw degno. Yo^ptr me il corpo adorné 
\.l{aue,edifor^armato.\'upermefuc^ 
Ed e d'animo in u ìt/o.Vo .feri unat 0 
Igli è per me.Vup^r me farà beato. 
Vo. Ma cke tante parole? U torro meco. 
\J\.Tu quel che non e tuo non terrai. 
VO'fl w :o toro; V i *i l:ti9 zolsrc tf cieco^ L 
y \)JltogliQ tuo malgy^tdò, \^\,?:on farai. 

yo.Hor egli e mtd}Wi, ma cri di tu che icro 
Hercole inuoliì afpetta^ e lo uedrai. 
Che dtjft^ Hcrcol'etiiOì Vo. Ahi come(Jìolta^ 
Laprcdadale mani mi $'c tolta ^ 
Or lafàa. V l l^fcia tu. Vo Deh lafcia dico. 
Vì.N^ laft^o.YoAafcia. Vuin uano H. Dee che 
V^mitogliete}merce chieggio amico (fate> 
Voflrofon io. così mi lacerate ?. 
\o.Conràgioni più tofloquefio intrico 
Vincer norr cicche con le braccia armate , 
Seforfì non rifiuti, che ragione 
Non hai d% poter fi are a paragone , 
Vu€e>7tenta fon^anni tu laffntenxa 
Hercole dà^ e doue tmoit appiglia. 
H. riacemi. Voluttà in mia prefenz^a , 

£ 4 . Tono 
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Tosio comincia th con liete ciglia . 

Vo. Comincio^e [nrk breue il m^o dirJenZf$ 
Ttico^nì ch'alrettorico fomiglia , 
Che con V ornato dir 7ion hà turgògna , 
IBar mantello del uero à la niensio^na . 
Tti fi'n Duce me prendilo non fian lenti 
In feguir ine tuoi paffuto ti prometto y 
Che fotto giogo di sìraniere gozti 
InHtilmentenmjia coltole diretto. 
V^o che fecuro dormi , e non romeni i 
Difagi hauer^ma fol gloria^ e diletto. 
Odi' l mio dirr^^Jcolta ilmto fermone^ 
I pro7ìto in fegiiir meffa sferz^a^e sjfrsne • 

Hercole^etidaiintniahaltAy 
JM enarti in una strada ti prometto 
Che'n folazeuol^efpedita tiia 
Ti conducanone zodi orni diletto^ 
Ne à Pinco/; fro gr*:^uè cùf*ifiAy 
Che non fi a da te lunghi ^ fuo dì [pel te . 
lo non uoglfo che piafita^o m agita ticHi^ 
iste tromba che dalfonno maitidejH . 

Lsmgi date far angli fiocchile Vhafie^ 
£1 furtofo correr^ de* cor fi eri • 
Te^le le membra grotte V arme, e guaflcy 
Ne urti haurai da gli ^ ernie f fieri . 
Sudor^ìiefangue tterferai; fol baile 
^ Vrdine^e tn fegne hatier di Cavalieri . 
I?ifeffa,e'n gioco j^eghifto/o^ e lunge 
Sarai fec tiro da chi fere yC punge . 

JSloia non ti daranno i caldi cfliui , 

Nonle noni dUnuernOyilfyeddo/l ghiaccio^ 
Lungi da piogge ^ e grandmi che uiùi 
Voglio/ì€ di re^ubliche habb'iw^accio • 

Voche 



Vò chegUerary,e te gttéeìle fchiui . 
N pubiici inllituii non t ' alluce 1 9 , 
Di chi che fi X Una folcof.ireJJa,, ; 
Che tu fi ek^^a quel che ti dà fesìx . 
Men/eàte Uuteappetrecchiahfianno, 
S cani Oiisri^f cenere gretti fucni^ 
Nelt up diflc4 dormir mn tiftiranns 

Molefliifogr,i^'òfÌranevifio>}i, 
Se tuttr città^ 0 cittadini hauranno 
Grane lifo^no con ifuoi Baroni, 
Ih non temer che [or fi à forz zr t*hargia 
ly'arar U terra.ò cercar murene ft>iln^}^ . 
Nàn anaeraifra,Rramere genti , 
Nonfentirà tuo corpo altre fatiche . 
Lieto fe;.z.a dif^gio^efcnzjjlotti 
SoUx.3Leraifrà lie.'c valli apriche . 
37m in trinagli tuoi difcorfi pitenti 
S ir annodò in altre tumide vejftche • 

Cheriferbaii tengo affiti guadagni ' ^ 
Per rc^e tutti gli altri miei eompagnì, 
M fin far ai ne porto , o»'ìl risi oro 
D'ogni noia.oue quel piacer fi /ente. 
Che fentiuane' fecolideHoro 
Laprimìtiua antica buona gente ^ 
Hercol e non J]ne{z^r tanto thè foro , 
fidati pure À me fecuram ente, 
£ al dolce fuon di s\ fonare corde ^ 
yionfian l e tue orecchie a durerò forde 
B.S'hattu detto àbana)7X,a,fÀ che V altra 
tr che fumo non ti venda . 

H. cma h me. Wo.vedi ch^ì fcaltr,-^ 
H ^^fii:^0,gtmd;UÌheM.Orfàch'io tmnì^ 

^ S Virih . 
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Virfù le t^^e ragioni; e prima ch^ altra 
Ai ontnre ti fole arriw to ben comprenda , 
jl cht di Àae la fenfenza d/a^ 
Z vada l'ai fra pot per la fua via . 

Y'ì.Non v/ero quejle litjinghe finte , 
Ma fenpìice quaVìo, iaVYlnno dire 
JrUrcol 'mio.) ì àvevder Jumo accinli 
Son l'arti mie, rj e quello e'I m'todefire. 
lila'l fuojl mio l^en chieggio-^che dipinte 
Veggio in te doli nobili jd ardire^ { 
Onde fa prcrrii. me pfr Ducejoofe «j 
Chiamarti /// ogrntoja glorio fo. 

Kon pM fepr'ogyn hum^na rre^/kfa 
Sarai fJ^Uwe^n'è rr/i Dei eguale. 
J.d to, eH mio dt coro pj-iuran ventura 
Jjfer per pe fra ge;; : i a^, p o,f immor ale^ 
J^ejperar d'acqirftar JehZi tatt^ ra 
J)'ottc^ericchiZZ.e lantoy.or.^ ^emlim 

0 con amori vanire he n(ddc^nno 

1 Dei ff^rjt{^faricf e^e'ft?xza .iffanpo. 
Siche s'hauer gii Dei propifij brami f 

Honora i Dei^e ft pur chtedr amtci , ^ 
Conuieae cLegUacqHiftì , c glt arnicìamt^ 
I à CIO non credo che mi contraAict. 
Ricetchi honor ne latin ài ròn hamt 
Trahilattiacrtfàdibtrìefici. . ^ 
Se'n Grecia vuo:tiio nomeiUuììre,e viuo. 
Cono fra te ber-efàfiorese Dtuc. 
SeHmiUrartrio>:fctt diletta y 

£tf^gy2oyrhe'fouentetn guerra Judi^ 

'T>Ij. pre faticar [à che tifi tidu 

\o.Odvchc Itin^a vu^ èrcole , epetta ^ 

Colt et 



eo4 e< 



SOFISTA TERZA* ; 

Cojlei ti moHrA> che feniieri et; di} 

A lei r>on ti fidar mn fe f accheti 

A i detti'fhiei^viutai gli anvi tuoLìtetL 

YuO detrfi. huo m i h i p ""fle^ ò infel ice 

Che benè hai tufi4or chel di quel txnngfi^gì} 
Keqtieflo hene anco gqder ti lice 
Stolta, che^y: lautemenfetalo flY' : ^ 
Dimmi empia i^frme ver a tri ce 
^l^rj vino fenz.a fere che tu fnggi y . 
£ votar fenz^tjame piacer pmnoì 
T. giacer ne le prurf^e fenz^ fanno > 

yjo.^p 'rro folletto f e con pugni e fajfi 
Non (et sbandito dal confortio humant^y 

me ne maraufglio'^ perche f affi 
Di re filma fra gli h'iomint^ma tn vano. 
A'cT^econfìhngiituof'^ch^ognidìlaJfi 
Debbano nrr»r la terra di lontano. 
A meTLa Rade ci e cena apparecchi 
Gentil donzella^dt} p/rne^ acquile flecchi. 

■che merenda lor d^t?^. epita^e ortica. 
Che /etft^legyjiicheguanciali? faffo. 

\ 'uTirci maluaggia , fe nón voi eh* io dica 
Le tue folli e che t* accorci il p^Jfo. 
A huominiinhumana^à Deinemicai 
Dal ctel cacciata in cfuefìo mondo bciJlo ^ 
Oue alrrtiT'ffeini quelle horrtbil note^ 
C*htiowo s*e^jpio non ridir no77 pcte^ 
• Taci dunque per Dìo anima vile ^ 
Che Kelcgtf^^e tue infame fei. 
^)ua Iritofo Icdeuoléy e gentile 
Attendi da tuoi fa^fi^^narmiy€ rei} 
Tue fcortf'i}e)eìiio>^7t»lu'^'^Vo filler 
Da le ^nrùi rè ^e'iù '>iUcy\d€Ì . 
; ^ B ò Bjtuldji 
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RuHtda in afriyfdin celi umi tale , 
Che fei ne vitij àie medefma eguale » 

Ma io fra Dei, ed htiomini i>i aUezxn • 
Dimoro, c (enz.a me iota non fanno » 
A gli artefici grattile fono aticzxa 
Ne le fall che trarglt d'ogni ajfAnno * 
Da ipjidr: dt famiglia anco fi prezKx 
Mio nome^doìce à iferui-^e Kongl'inga-tf^o, . 
Mi iod.tr. 0 1 guerrieri^ e fon ^refmte 
''A repnùUche/ à giudici fcnenté. 

Che piti? gli ejzpijper me fan toftopct,ce 
Co* Dei^e fono à i padri ^e a tutti cari, 
^luando l'anima fcioltà^tl corpo gir.ce. 
Rei/ano in vita gloriefi,e chiari. 
^ej?i doni da me prendi tenace 

Bercole.e gli altri habbifosl^ittiiCnmafi* 
I fenon ti dilett ano /t giuro 
Darti àlaVoltitlàlieto^efecmo, \ 

^0 dette già.fc dubbio bora ti mone, 
A difprezznr queHi mìei donihonefli. 
La ragion dafe fieffa par mtgioue . 
Che non par gì ufi o, che deltifa refii, 
Tejìimonio è'I tao padrefommo Ciotte, 
Ch^altrm piti giujlo orecchio vnej/sà m dejlf, 
Borfia giudice rh fcioglili nodi. 
Che vdito hai mie ragionile le frodi, 

Ji. BasiaM^a virtù, à te mia vita 
Co>fido^e i miei desij ejfer tuoi deano , 
A te mi dono alma Virtù gradita. 
Di me dìjponiefiami legge il cenno^ 
O fridi frodi empia macfira^ inulta 
Degni di te al tuo volerete fenno. 
Tronfiti m^fntidieri^e quei midrica 
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NeVotiOy e /caccia lungi lafaticM . 

Vo. Ah infelice^ah laffa. ah non fi a, vero 
CyifiA co*i Numi mìei cesi vilprfa • 
Sono ejcluju dal cielo non ho imper§ 
In terra appo de* buoni. Ahi che mipefa 
Ne Vinfcr720 cacciata ^ fui*l penftcro 
Luogo non trouerà.ahi graue offefa. 
H chi miei Numi più vorrà adorare ? 
- Chi darà incenfo al mio negletto altrjeì 

Cl^ Idoli miei far anno à terra ^arjt ^ 
AhiUJfa fftnoiìi megli Sdirti e flint i 
Non vedrò fipp^fi i isOti^nì krufcriarji 
l fuf[umigi^n\ i miniriri accinit. 
Ahi che del tempio mio veggio ferrar/I 
Le porte^ che con duol fiam tutti vinti . 
Ci vince vn giouaneito eforf' in carmi 
Scrinerà la vittoria in éror^ziyC pnarmi. 

Aht 7jcglettayCfchernita in abbandono 
Refi o^c pur feguo chi mi fugge ^ e fprezx^a o 
Del cor mio prcruraua fargli donOy 
jE lo rijifil4:^anz.i l'incide, e fj.re\xa. 
Da fc mi fc acci a con orgogli e , e fono 
A Ui uiriu pofposla^ed k l'afprexxa» ^ 
Deh 7?iifcray e pur vi r che m^ha fchernita^ 
JE me fprex,7iata Vìo/ira.e aricdla addita? 

Ma che fà mecoilfcfpirAr} c^e gioua 

Sndlcr le chiome^ eH batter palma àpalma?^ 
Chefà batter il petto} hucpo c che ncu^ 
Medicina ritrcui^c sfoghi l^rJ ma . 
Onde rluto ^e Cupidine eh^ io troua 
'Fa mesìiero^e chefgrani la mia falma » 
Qheh^wAndomc^Q Té^Unio liegnopartey 
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RuHÌda in atti^edin ccHumi tale , 
Che fei ne vitij à te mede/ma egaalc • 

Ma IO fra Dei, ed hnomini ia altezxci • 
Dimoro, e fenza me iota non fanno . 
A gli artefici grata^c Jonoaticzjna 
^Ne le fatiche trargh d'ogni affanno . 
Da ipxdri d/^ famiglia anco fi prez^Kx 
M:o uomc^dclce à iferui^e Kongl'i;2ga'^>:o. 
Mi Lodalo i guerrieri j e fon pre/ente 
repnlpliche^c àgihdicifoHenté. 

Che più? gli e;r.pifper mefn?i tofiopuce 
Co^ Dei^e fono à i padri ^e a tutti cari. 
Sitando L'arjima fciolràytl corpo giace^ 
Kesiano in vita glori&fii.e chiari, 
Quefii doni da me prendi tenace 
a ercole, e gli altri habbifoi^^eiti^eaìPia^i^ 

feììcn ti dilettano^fi giuro 
I>arti À la Voluttà lieto ^e fectiro. 

^0 detto ^ià.fe dubbio hora ti moue^ 
A di [prezzar quefìi mìei donihonefiì^ 
La ragion dafe fieffa par mt gioue , 
Che non par giuHo^che delti/a refii. 
Tefiimonio e'I tao padrefommo Gioi^c^ 
Cffaltrréi piti giufl 0 orecchio vncj/sà no defif^ 
Bor fi a gttidict rù fciogU li nodi^ 
Che vdito hai mie ragionile le frodi. 

a. Basìaybasla virtù - à te mia vita 
Co7:fido^e i miei desij cffcr tuoi denno ^ 
Jl te mi dono alma V ir tìi gradita^ 
Di me dijponiefiami legge il cenno. 
O tu di frodi empiamaefira^ inuita 
Dignidi te al tuo volerete fenno. 
Trottata m^fntidieri^e o^uó nudrica 
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Nel^o/iCy e fc accia lungi IctfatiCM . 

Vo. Ah infelice ^ah UJfa. ah non fi a vero 
Cyifia cù'i Numi miei così vilpffa • 
Sono efclufa dal cielo non ho imperè 
In terra appo de* buoni. Ahi che mipefa 
I>Ie l'inferno cacciata ^ iui'l penjiero 
Luogo non frouerà.ahi grauc offefa. 
JE chi miei Numi più vorrà adorare ? 
Chi darà incenfo al mio negletto altare} 

Gl* Idoli miei faranno À terra ipar^ ^ 
Ahi UJfa feno in megli ipirii ehmti. 
Non vedrò f. ppefi i ioti^7ie krufcriarji 
^ f^fftonigi^n\ iminilìri accinti. 
Ahi che del tempio mio ^veggio ftrrarji 
Leporte^ che con duci fiam tutti vinte . 
Ci vince vn giouaneito eforf< in carmi 
Scriuerà la vittoria in broKzi^c ?narmi. 

^ht 7ì€gletta^cfchernita in albandoKO 
Rtfto^e pur feguo chi mi fugge ^ e Iprezz^a . 
Del cor mio prcruraua fargli donOy 
JE lo rifiul4:^anz.i l incide ^eJJ.re\ xa. 
Da Jt mi/caccia con orgogli e, e fono 
A l'^i turili pofposla^ed a ialprexjna* 
Beh miferay e pur vi r che m'hafchernifa ^ 
'Emefpyez.zata Vìojira.e ancella additai 

Ma chefà mecod fcfplrar} chegiona 

Stidlcr le chiome^ e'i batter palma àpalmaì^ 
Che fa batter il petto} hucpo è che nam 
Medicina ritrcid^e sfoghi l'alma . 
Ondepluto ^ e Cupi dine eh^io troua 
là mesìiero^e che [grani la mia faUna • 
Qhe hiT.ucn do meccréd mio JR egn 0 parte^ 

Per 
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Per vendicar éjuesì'onf a ujin^ógna^ie. 

Diflrch? degna. H ercole tu fin f aldo . 
T^ro ch'I tuogitidiìio ti diafeììa: 
' Segìiimipurncl bofcòardito/^ h.-ildo . 
Oi<e Lifci Ict nera, e bia>rìcha: veflii 
Vo che prendale che faccia il c(fY più caldo. 
Indi le porte del palaggio aperte 
Ti fiatanno.e le flange regie^ed erte . 
l'fjdi uedraicamed^un'alta terre 

Degli hiomini la fp -me qtMnto ì téxyiai. 
Vii flndi intenderai di quei che porre 
Se foglio7io in ob^io per quefla mjana . 

per l oro di Vinto ; e7 Dioch^ahórrc 
Ogni geìittLptidtca mente ^kna. 
H. ^ Virtù mi die di pi me nnr XI 
TeJcgHÌrc\tii doiiC unoi mi gtra • 

S ECON.no CHORO^ 

Mar -vedo chiaro e effetto 

Che m olto ft co tfa col mio dolor ei 

E fpstr) ^ '''o^ìro cirdcre. 

Che tu f^gni Virrn [opra /^jr terra , 

'Et IO in perpetua guerra 

Cerco fpi'tta d i nano , e rio pen fiero 

Coliirf(g'ii che ma: ^iii ^^er-non Jhfr^ 

Siche poiché Jìam (imnti à siato tale 

E [otto aito dfflir.o 

jl fcg^ar (olo eierh'amenterMtt^ 

Tinche jl^ifca qu^fta Vitafì^ale'^ 
^luesió fp rto mefchit-o^ 
Ve* prefe?j/t d^sij e de' prijfatiy 
Sa^é^i rioler dt* Pati . 

' ^ ATTO 
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Cupidinc. PJuto. 

Q.^r^^ejarà mai>chi HmoVequtin terra. 

^ Ch'lrtdeimta^e Voluttà cinema} 

Chi e cefi ut eh' a Dei minaccia gp. erra ? 
Tanf audacia ha nel pei to^ e en la domai 

PI* Marautgltomi afe che' nfenn fetta 
Ij' orgoglio fa fujerbia grahe /orna . 
JE l'ira degli Det l'huomo non fenta^ 
esanco far guerra con txtclitenta^ 

Kon ftfgomenra peH fuperbo ejfempto 
B^Briarto/ht dalcielpercojfo 
Da faeita mortale ^ancora l\mpio 
Hange le pene da fua ar^dacia mojfo , 
O quanto ajfalir bramo Hercole^^ejcempio 
tar di fe crudoic (se pur quefopoffo^^ 
Jar sicché l* bupmtcciuol conofca^ e ueda 
Dal far guerra co' Dei che mal ne rie da • 

Ben lofio il giouanetto animo ardito 

Ch'audace est^non potrà a me agguagliar fin 

Cederà wnto^tofto che ì* addilo 

Vn carbonchio^coh cui più d^ in cor arfr^ 

Xiben vedrà {se ben qurji fmarrtlo^ 

D^tra orgoglio/a l'anime JpogUarfi^ 

Del dannofia più graffe la u^rgogna^ 

S'egli COSI CI fgrida^ e ci rampogna . 

Dunque qual cigno timido ft aremo 
A Chi [ourafà d' Aquila l'artiglio ; 

Che ^ 
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Che chinr a terra ci rannicchiar emù 
Con Vale bajfe/l uolto/l fronte, c-l caglio? 
O pur pote nti Dei rjon o faremo 
Vn gteuant a^rontare^anxÀun coniglia ? 
J>* andar l'incontro ftimolar mif nte^ 
GHercolt non lem' io ^ e non paucnto. 
Q.YermaSHercolefoJJe poco ardito^ 
Non farebb^ Iride a pregarcipreffa^ 
I^e uoluttÀ chiederebbe ii noftro atto 
Cofi turbai a jLmpetHofa^e mefta. 
Mal chiede l*u7ia^e l'altra^e face' incito 
ì^i prender /eco qiéefta piignahone(ta . 
PI. hJoftra-l timor de l'vna^e V altra Dea, 

Che più di Briareo temer fi Dea, ~^ 
C. V e di anco Fiuto quanto bretti tn fretta 
'Scrina la Voluttà lettere anfiofa . 
Cheuoglion quefti preghi? odi ^cd aspetta^ 
Cbetidirai qmn fella fia doglio/a. 
Ter che (dice) da H ere ole negletta 
Jo fui con anta grane ^ed crgogliofa ^ 
i" l giovanetto con in giuri e ^e inganno 
Tradita m'hà^conuien che per ti l danno. 
Onde Phtto^ e Cupidine clementi 

j^ego mifintc^acciocffe il noftro impero^ 
£ ttoftro infieme^ in q nefti aj^rifi-ar: gemi 
lì e la ftia dignità fiia intatto, e intere^ 
, Vi prego fol^ch'f uifte le pr e fonti 
CorricTte^anzi HoLrte.e in qtàcfto fpero . 
Venite ratti ^ e'I refto diprefcnz^ 
Diroiitii.e mi darete grata udienza . 
Se niente può la detta f e ,feuale 

M auer commune il regno fiate prefitta 
Ct^promffimipiediyWiici^ilfp^lc 

Venite 
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V^7i i re a ucnd-ica r dic^uefii in fcfti . 
i-^aletnpHÙi,. tirredÌPUtto, q:i^le 
Utrc ole fi a Jc noti i modi mefti 
Con r he c^inuita^e l'acre /ne q:ierele^ 
PI. Vc.iir.m chi flit quefruercole cr^dde. 

SCENA II. 
Voluttà. Cupidine. Fiuto. 

Vo. A C,,pidine hlfcvifio^e ni preparo, 

of ^'^''^°^^''^'^'*^n'^r^àt oprine 
! ^p^^osoj:ouerranno,uendtcalo 
Sarà L'cLnaggic dt cotanta ft ima, 
C H ercole, e U Vinii m'hanno piairaio 
iCrudcU)il core afùtto^ond^ko/fì Urr.,.. 
*e no,, mi d^nnv ^//.7/<',rr'if;/.'*/?'£)«/^ 
Vcdtcrèr C. Hortucnc. V.ntc^y^po IgtonU, 
\o. An.ui,ùenue7iuii:o del mio mno 
Conf 'derati tr>iei^q;,a>7to ni deg^io. 
Teche pre fu ti a le mte pene . fegnl - 
Dnie dt ùo»:à uo^ìra ben lo ueggio, 
C. 'Sìud.fon quenepeni ed atto indegno f 
Wo.A tuoi piedi Crepidine fò feggio . ' 

^f^frlHfomigetto.edimiatitta 
Se ut cai punro.deh datemi aita» 

Intvtti^imiPrcncipiJefcde 
Ifi^t di noi ut chiamo a queffa imprcfa 1 
Sf^ropcrvoiripormialamtafede / 
^^^'f^»di/c,cciara,efonuilpefi * 
ll^ucrla uinta l'inimico erede 
Se non trotta rtf contro l'empia offe fa. 

E poiché 
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È poichf t» lut ' on ha pietà più loca» 
Centra di lui le vojìr'arna ir hoco . 
Ter Ojuefìtpitdi conche gli fi ptrbt 

Cnìcate,chieg%io -vna ma, urei atta.. 
Cosi I a gloriale l'honor mio fi ferii» 

corona ti defìre^e la mia-vifa. ^ 
JJtra d'am&idue vot fi dif acerbi 
In quefia itr prefit a me tanto gy adita . 
i (HHcnopiantoond'hqgUptfdiafptrfi* 
Vagliamisìxheipreghinonfianpirfi. 

Iiegoni le mie ingiurie zendicat e. 
Vendicate vr.a celpa (cs) ìlolta , 
I^e'peftivofìrife pietà feriate. 
Vedete queflo piantole chioma fcioltM^ 
Vede telatevi prego ^iudìcafé. 
In me att.infa vergogna fia r.ucolta. 
ììctle v-fyartni/'fcyz.s fra riftretf* 
Mia/}zhite,mia tita.mi^ vendetta. 
M^t fé da rei fono to abbandona' a , 
Che mi reji*altroJc non che L'tnfernù 
M'afconda nel fito centrale chepn datti 
A le tre fttrie iofia quarta in eiemo i 
C.Leuati DeaMcpo non ìfpre'{z.ata 
Co7Ìfflgrtrr:e tregar<i,e duolo interno . 

Siamo tuoi amici Jl tuo dolor fi vede , 
Ma noHmicidial.chi te lo diede. 
O Dea non temer, di pur ttta doglia» 
rifuttochepolfiamo.in teiimpught, 
^onti nger'.d'.ccihowat <>ual trifiauogltn 
T'acchra; e dn l'at^rorio't cftnte^hi. 
' ri Perche tien chini gh occhi? a che qual Cogita, 
Tremola ^anafcoltn i nofìn prteghi . 
W/gmrda t vtfi nosìri. e che piagato 
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Haue'l tiio petto (^i) f$ delicato? 

Vo. Afjì che mi pi fa cofi fo\z.a ptaga 

Scoprir ut. P.m^à 7U amict chi itH uìeiaì 

Tiicct sii IhoMicida. Vo.f tempia maga 

Viytu.V.nori narri amegriYa fecnta. 

Che feguìpoifWò Q[Wtl mio hmore impiaga^ 

VÌ.Come? \/ o. perche rjel h/uto iroHat Ucrs 

Vn giOHanetfonobile^e decoro 

I neVffpetto^ed ha le chiome d'oro. 

Ma Jottù crefpefue^ t ener e ^e bionde 
Chiome, c fot! ole tenere feri.b anz.e^ 
I^enfi er canuti ^e inuttto cor na fcc? de ; 
Parche'nuirile aidirfe Hefjo ananz^i. 
Lo uagheggiano a gara le ftcor^de 
'Fon un e. e dà di lui ali e fl>era nze. 
Far con tacito dir per for^a ^Ueiti 
Al f tip u ole re i più ofì. in ati petti. 

Scapie e 77clp^yUrcJ!.ti(^l:o e bianco^ 
Doleijfimo in coflumi^ HercoCeHnomtt. 
F. figliuolo di Gioue eo non mt fianco 
Far di luip^ed^, ed eccd^e non ih ccmé^ 
Vinimica V triti dal lato^manco 
Lo fafcina^td increfpa le fue chiome, 
id ei lafegue.epof raccoglie, e abbracciti ^ 
E con ingiurie me da fe dtfcaccia . 
Fd ella a me qual^onte non rampogna ? 

£ chi crede che ciò fojfrir fi pojfaì 
C.SojfrirfipoJfa^'^ liuto^tal uergrgna 
Vdiamo e fojfnremo. tal per coffa ? 
Fia uetndtcato hor hora.e fe menzogna 
Uor^ e che dure habbia s) l'alma^e l'offa^ 
Vedrer/ì fe può contra qu^fi'oro^e i ardi • 
O farà ut/ito^Q noi faiem codardi. , 

VlSon 
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Vi. Non farà vìnto ? guanto s'afparttent 
A Varmi mie,qualun<^He ho aff alito » 
SutpltchcuùU à me toRone viene, 
2: vwU fedele /e hejià f mirrilo. 
Sai perche^ taro toro mio Jt tiene 

Da ciafcunoÀ eia/cune egli i gradite • 
Chi di cuoijo di panni, e chi Uuoro 
Di ramofàper ammaffar de V oro . 
Vo. Tir te gli iCe non fon o in alto fiato ? 
C.f tu aUe merci apri la terra, eH mari, 
PI. Cht ha cittadine regni edificato ? 

Chi può naui di gemme cumulare ^ 
Vo. Ver te fole potente Ruolo armato 

Ofa in terra ^ed in acqua battagliare • 
' Tu legioni Jquadr e, e capitani 
Opponi in guerra in cafttn certi^eftrani, 
C. Tur vaglion qualche cofa mie faette^ 

Da cui finente i Dei [nron piagati . 
Vo. Tupìagaifi la tutta in terra, e aYdeit$ 

D ' Endimion e peri [guardi amati» 
pj. D'^pslUne ben feRi le vendette , 

Punto(per Dafne) con tuoi Rrali aurati» 
y.Konfur di Marte, e Venere gli cori» 

D'i te legati con giocondi Amori ? 
C. éllicfte fon qualche ce fa, ma*l tonante 

Non tiricordi quante volte ho vtnto } 

Xtatrjftmo gioue folgorante 

Hù volte al mio trionfai carro Pjo cinto , 

Il Re d'huomini , e Deiil fuofembiante 

Quante volte hà per me mentito, e finto 

Ilor fatiro fi mofira, hor cigno,hor toro , 

HorAqutla,hor fer^c, hor pioggia d'oro, 

Vo. Certa fperanXa mi date atnbi infume . 

■ Com» 
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Come non cederà quelgiof4arnetio^ 
Se i Dei Varmi vofire, e thuvìan feme 
Temano , e Gioue in ero fià ristretto} 

C. binando queft^uno dardo il cor git preme , 
Subito di Cupidine e /oggetto. 

PI* ^l^andoquefi'oroye quefte gemme vede-. 
Mi feguirà douunque drizzo il piede é. 

SCENA III. 
Voluttà. Cupidine. PJuto. 

Vo. Ccclo quì.C. otCe} Vo. tu non lo vedi} 
C JLf Virtù per fua Vefitura « 

i^eifjt/empre temei: deh timor cedi ^ 
PI. Se temi,fer?77aJo non hnuro paura. 
C. Andero foiose voglio che iti credi , 

Che fofpettagUJiciqtiesln congiurti. 

Itene dentrovoi^fenonpotranno 

Miei d ar di ^Uiot gioielli fuppliranno. 

SCENA IIIL 
Hercole. Virtù. Cupidine. 

H./^ WCe efuel cieco, e faretrate arciero 
V-> Gh'a noi viene} Vi.^eR'e'l Dio d'A^ 
Se ben mi moftra, la fua benda il vero {tmre 
Ha qui da fare, ma tu falda il eore» 
Herule inuittofla pur forte , e ini ero 
Afue h'fingke, cU fe ben di fuor e 

Pmt 
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par Jta fa7icikllo^nondimeho/inariZa 
Giapcto di mo anni, ed hà baìdatiza. 
Al tergo di coftui il graue incarco 
De lecfuadrelle^e la faretra perde. 
Tei accorda lo ffral col neruo e l*arco^ 
Che con la. deflra ardii ameni e tende. 
Z per ptmìr ben mille appetta al uarco ^ 
Spinge cov la fmiftra^e Varco Her, de. 
Treme lo fir^le^e vù dal neruo fcocca^ 
E tosto quel ch'accenna Vocehio, tocca. 
C. P^^^ fi^ feco dolce aninia mia. 
Vi. Dolci p'-oerrdij foné,C. Ahi (he mi-ApgUo^ 
QutB'erà tuadoue lagitrtvia ì 
Di te pie/à^di tua bf'ltd ho cordoglio; 
E del tuo nobir animo H. non fia 
Chi mai naufragio faceta^ o incor^tri (cogito 
G^elc^hà Virtù per guida.V\»Her cole [aldo 
Statti in quefiafentenza ardito/ baldo. 
Q Porgimi fol l'crecchio, e Jlammi attento 
Gioii ane generofo^e a/colta un poco. 
Oue la guida tua, il tuo contento 
La tua Virtù ti menAf Vidimi loco} 
A menti afaJfi,aficre^agielo,afìento^ 
Onde poi ti riuoca a poco.a pocof 
Da gli human i d por tipaccio diuenti 
Bc/i^afenza ragiorìC/ innovi [cuti. 
Se de C animo tuo a prudenza 

Oprar non fat^non me ne mdrauigUà^ 
Che gioii ari et 1 0 fei , e non puoi j\riX.a 
' Jllirw co f. fillio vfciy fuor dipen gi à. 
Sai tu patir di f agi! Hercole penza 
Cioohe far dei,/3ppi cndi il mio conftglio\ 
odH faggio parlar e.acccgU^c frena 
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§^eldc/ìf ci.*À morir lajjo ii meri et. 
T^eh che fe to tremarmi ti corfielpetto^ 
Jo^purtni dica^Hercol'à n.orie corre . 
Virtù con rryic^idiM ??iOCÌarhÀJ2reff:f^ 
£H tira st,cWti non può difc^orre . 
Corri AmortH, dif/ioda il tuo diletto 
Jy^l crudel Laccto^e con quel tao ch'aborre 
Ftere^z^yil leggale a te doni ti core, 
E chesfauilli di te dolce Amore. 
Siche vcngone a te Hercole mio 
Fer darti aiuto cori pietofn ìnttno . 
Kenditt Hercole a me.tiolgi^l dcjlo 
P'er me chf- f stivo con affetto humeino. 
Così difcfolttf haurai Vobligorm 
Con cui Virtù ti legale sforz^n in vano^ 
E non hafln la notanti horror folo ^ 
che tu da lei te ne fugga a uolo> 
QueRa fi orit a erade in ualle a [cosi et 
Con fumar non conwene con fat ca . 
I<le bruttar tua belltZZa sì dijpofia. 

ingiuria fc^jjì a tua progenie a?* tic a; 
Che nobile fei nato ho sii di/coIìa 
I p^Jft tuct dz Sì fiera nemica. 
Tté feifi'ctgenttChuomtni educata ^ 
I uiucYutioi a V empie fiere alato} 
Tu uobiUytugiouar^e^tu [nello , 

Tu leggiadro e gentile a merauiglia ; 
Scegli {che tocca a /^) (jual uago.e bello 
Volto ti piace ad ung r^ir dt ciglia^- 
G'furottper i miei dardi ^ruhUo 
Noy? fia^ch'a te non uoh a fciolta briglia^ 
T ai fono i tuoi deicidi mi fembirrìti^ 
^Che trahn pom: o mtlle^ e mille awn nti 

O:m0; 
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Oi??;e;cora*hà ?nutato H ercole il nolto. 
H creo! e dxttt a m^jche l'età nu:iiei^ ' 
Vva Ninfa dnrolti bella woho^ 
Per m$gL:c\cirkì una Desicelo aua72zi'l Sol^. 
^^nnlpiu i^aggr.ida tu libero, e fctolto 
Vrtndila^efh da lei tutu cara prole , 
H. E eco quisii ima Ni?tfa^ecco mia fT20glie^ 

1.CC0 mia Dea ouogni ben $^ accoglie . 
Yi.Lodo N?2int fa forza del tHOpstto. 
Ma temo i slrali non gli face ian guerra^ 
Siche gl' inuclaro al fuo difpetto^ 
(Cauta pero) ftl miopenfier non erra. 
C*Jo chieggiohora da te , quel giouanctto 
Virtù l concfcirche penp et dr terra 
' Tir il tao ad i?2uolarlo? fai tu bene 
Hcr colere fua profapia donde mene} 
V^ditu quel decorof vedi quella 

Diuina f'ia b eli e \jia alma .leggiadra! 
Le nìcmbra giotianiii in tener ella 
I.tà non tiedt?e fe la uedi.o ladra^ 
Come /ci contra lei sì cruda^e fella , 
Che la Tneni di belue a fiera fqttadra • 
Vi. tolto le faette a quefio cieco , 

Non ho temenza pi :ì poiché l'ho meco. 
C. tu anima mia in te ritorna , 
J£ a tuoi parenti ^e la/ci a la villana 
Che resfi in uilla cok uillani; e aggiorna 
Hercole ala città poco lontana* 
Vi^Seuirtù con Juo lume non adori'ia 

\l [angue/) le citta^fua gloria e icp.na • 
C. Toccil parlar mi^iot/a /e quel petto, 

Eleui/cere/ue nonglifaetto. 
Ma chi m'ha tolto le faette ? ahi Uffo, 

Virtù 
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Ridicolo garzon y /e puoi fracajje 
ti4 con l'armi tue a petti ig?iudi . 
C. Ì4ifero me^ dciihora drixaio iipafo} 
A me quejl'onta ? hor sì corjuiert ch'io fudi. 
A Dei, a U Virtù , ad II ercol gioco ^ 
£ ftttiola faro in ogni loco . 

s e E N A IIIIL 

« 

Virtù. Hercole. PJuto. 

■ • 

Vi. TJX Ercole così vaJJ: al/emmo hne , 
X xChe'l malttgctiol chiede gran fatica m 
Byhà rhonqre dignità conuiene ^ 
Ter ijpine a luiv^JJiy e per ortica. 
T>el rfieU ^ la dolcezza nonji viene 
Da chi pria neU\acHlsi non s'intrica • 
^Non gode la coronale non la sìiwa ^ 
Chi protiato non ha la guerra prima • ^ 

JE chijperaùeata^ita h ornai 

D a Tùtì o/c piume yombr a fugace} . 
Con C{^pidinettida tenzone hai 
Vintale con V oluttà^^ii piir hai pacc^ 
Che ti prcrrìCtto tosto a' tergo ha tirai 
Nma^eflitetata '{tifi a i ^ audace. 

H. Non ie^no fe fon teco^ma chi adorno 
Vien di catene d'oro cinto intornò} 

Vi. S-cco la ncHci luce, e dopo spenta ^ 
Vna battagliaci' altra le ficcede. 
Platone colftri.ckf^s'to 72on erró)tenfo 
Con n iiOHk f '^ d i gtiix d ag na r m erccde. 

VU . Vìt^iÙ cerne u^iioUii^ cUrcole ^? • 

'C\^ Se!? 
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SeiHdafrcomegUfipoifiedcì 

H Verche di megli ho f*rio dono. PI. Ituot 
' H-òmmiopoffeJfo etufeguirncnvHOiì 

Così imaue mxgnmimo e coSiui 
Milito mecche loro mio non cura? 
J)i dinfpro faranno ipertficr/ui , ^ 

^ Jlcuordtam^nie^ond'h^r^lmapdura. ^ 

la voltiti^ non ptìo , n on pttote tnlta . 
CupidineJhe tempra l'ajjirffra, ? 

Arie in cui dtgpa fette mia/pranza , 
Cerni Attuu da Det ptufi rinforza 

Come far palma fuol cui pefo .'^zf^'ua,^ 
J>unqu* fi a vertk^tiprerM m aggtcr JorXM, 
I cómbarmto p:H.piùfifoaetui} 
Htfinti gli due De^fcrfc fi sforza 

' Vtncer m' pur?rhe dt cto parch'ardeua. 
Temàfian frdt lemteforzein lui. 
Così dunque magnanimo e coRttt ? 
Kla non pereti, m'arrietro, e non m'anso , 
Che moltoponno le mte gemme.ePoro. 
Et ho pi» d'uh o viflo hor lieto, hormeflo 
TarfiaUvtJiadt'beiraggiloro 
Bè m'ho faffofog^eftohor^ueUo, hor^^utfto, 
I fag<^iye corf^gg'<>fi atieo ejjtforo. 
Chi fai lo rem aro , ma^ederparmt 
Trali i giotclli mtei.e tutte t'armt, 
Jì ercole cht A-fitrion tuo Vicepadre 
Crei inuitto Principe di Thtbbej 
Chi Alcmena-verijjìma tua madre 
Nel Regio fcetiro , f ir%bunale accrehbé> 
eh' Ifioio tuo fratello in più leggiadre 

Waitoxxe h'i poflc {è non me ne rincrebbe) 



SCENA ciVrVTA. ^ y,r> 

Che può rep^re a vco egli ? e fu Jet foU, 
^he m Abbandoni con vergogna, e duoU ? - 
H. G0da cht -vuoUtlfzlfohenJegutre 
Vj^-ioliven. Pf. m /prezzar tal doné. 
S Hercole nmet, d^i , pronti aferuite 
Tt Jarnvno tThehani ^uuntt fono. 
£ rutta Grtcia, anxJ E'urop-^ ambire 

X» »^rcjttef.irà rutto M rondo, a tondo, 
^mto ttgran w.r circondale quante tgncit 
iJolemUe,emiUeregniafconde: 

Sltt'inietcrrenongiàd'huominivote 
Ma fertilt^ual Cade, e più feconde.* 

Saranno Hercole a te tuttedeuot e 

^^^'0 Gnigno il ciel grafie t'tnfond,^ 

Kmdmfolo a vie . chetcel eo^.fim 

Solfar attuo dominio fenZfj fine. 
W.Pluto rtchezzepoucrefon ^uefle, 

£f ap.u r teche itgenercfo a/pira . 

i animo d- Hercole celeffe 
^eUe contempla,^ ^^,u, errUfo/pirt,. 
7 Hot teiort che vagUono} molejie 
S'^^f^rnefon tue gemme . efca d'ird^ 

^^'Volgmame fon dunque mteipa^n 
Sensa te mfe fìt} Ww e pomo kcrofea 

^lHorsùVnticcufio,'itricepHra 

r^f^'^'^^^^'arfcchczzancnhapace, 
^'q^fegtoiemie, chrepjhfeclcra 
Cujhdc tu, 0 l^arca che q ut giace > 
VI P'^.eflWca non redfle a chi le fura 
contrai ladriVU Vtrtìi f/g^ce', 
^^'^^Jcf-iJianciarladonnaHercole^intendif 

^ i tti ^tt 1 
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E/ f miei doni con t^uefl'arcaprenilf . 
yo che /iupidomiricent9,e cento 
Dicarijftme pietre filfe.e d'oro. 
§h4i di ChrifiaBoterfo,efinfi argento 
Vedrai in eli i mal/ile lauoro-* 
In celere zafiro vò contento 
Guati; e'I Giacinto cai fuchl^decora. 

Come jpiende il Garhnchto -, e comi falda 
- Luce il Diamanre,ecome là Smeraldo 
H. MoflraglisìuVl Viacemi,V edi quanto 

HercoUfamo.e/cendo a tuoi deftri. 
Vi. Vediamo queffi doni, e pure intani 9 
' ' 'che più che terra pallida rimiri t 

O chiumala pur oro, e dalli vanto. 
Pi Odi tu gii diipregifodi i martini 
■ ni Apri ch'io vegpahen. 1?Uiprsgo guatai 

'se in quella cafa è terra riferùafa . 
Stupido voglio che le cigha inarca^^ 

I,ttncre!pilafrovte^emirififo. 

Vo che t'ammtri , e l'anima tua carco. 
Sia di flupcre e immolli ti tuo vifo , 
Quando vedrai com'è colma l'arca 
Mia di gemme . Mora qui fi atti ajfifoi 
E volgi gli occhi otte ti moH r adeguata. 
Se qt4t pallida terr^ è riftrbata ; 
Cime qm le collane non pos' io 

Con le miegcmmeUunqtte chi le colf e? 

jihi che Virtù col fuo prefligio rio 
M'in'^anna.opure ladra man le tolfe . 

> tì.intolto{ahilaJJo)qitel the/oro mio. 
Mentre Voluttà meco parlar volfe y 
Vi. 'Dite voi che di tluto ti don nonfia 
metto a i ladri, e a la fortuna, ria . 



SCÈNA CiVtOTA-: 13 

H. 'FcHe ventéTHt più i tuoi the/ori t . 
VÌMif^r^,mi rampognile mi di^egié 

Che de^glofari leggio a miei primi hònofi 
fra Dei tornare li 7niei primi feggi P 
) lyhonor mipriuBY.xnno , o miei valori 

Al htiom dimoiìro, egli miei fatti egregi} 

De cfnri<ouera^?}mi fe conofce , 

Che per tal' onta ho le rntegmncie rofce. 

SCENA VL 
Virtù. Hercolc. 

y, T ^ Ercole faggio gùdi vincitore - 

J[ X ^^^^^ ^^^^^ /^i ^ ricche fpoglie. 
Nejf fina guerra è più cruda che Amore 
JE ricchezze espugnar con pronte voglie^ 
Chi di quefi i Tiranni ì predatore 
Sol vnavòl(a,ogn altro nodo fciogUe . 

H. A tue forze Virtù^a te fi debbe^ ' ' » 
Ogni honor^che da tè' Hórigm^hebbe. 

Tufsiai/npenctr.ibile^e fecura 

Come Vadranto fei;t1oè a l'acqua nafce^ 
Che fi a pur at tuffato in acqua pura > 
Non fi bagna per}) più fi pafce. 
Così viriti lafor\a hofiil non cura , 
Mx qiix l Fe?2 ice più noua rin afce . 
Inerme, e fempre imiitta^e fuapoffctnXjt , * 
^ Non trotta chi V agguaglia nonché auanza i ^ 

Goda chi vuolfccuro fno ripofo , 

L 'animft ac(^Tteti^&lier fuo fenfo frale 
Rabbia c toc he di caro^ e pretiofo ^ 
! - ^ C j Later^ 
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£4 terza ufcmde fenz.' altro nuali. 
Siagli Amor henigHQ^ 0 dtjpettofe. 
Scocchi a fua voglia V infiammate firale 
Ch'einon haurà/ecura^ 0 lieta, vita^ 
Se non da te , Virtù quella s'addita.^ ^ 

y 'uSiam giunti a le radici^ hor à la cima 
Del monte Hercoleafcendi.Io faro fcorta* 
Qnefia rupe ùalzzr dei tuffa, prima 
che del palagio mio troui la porta. 

H. Ss alta? sì eminente} il cor fi lìma^ 
Inpenfarm^pofiayfirjikt Duceac€ortay 
Accio s'afcenda conpiìi lena^ cfor\a^ 

Vi Fiacemi, e cotjofar filiti cor s'iti f or . 

TE R Z Q C H O R 

Credo per cerfa^^infalli6ilproua 
Vero quel detto Santo^ 
Che priìn.i ilLupopiib )ni£f:^re ti pelo 

Che[l vii io antico ^e tjuefto chiar fi proua^ 

Ter me the f er hot amo 

Ancora in quefii dì pieni digeh 

§luell* amoro fo telo 

Ch'in giouan'il età portai nel cor$ 

ìslonfeguir folle amore . 
Mtifar non poffo il mio f ermo penjier» 

Ne vorrei mai cangiarlo: 

ter che non voglio in quefla verde et ade 

Seguire l^crrìf^e del velato Arderò. 

Gelare ilfocoy abbruciar la neui 

Mi farebbe ptùleuey 

téicheqtel detto alquantQ.m^afficutà : 

iemina e cofa n^bil per natura . 
^ . ^ ATTO 
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Anfitrione. Ificlo* 

AnfI TFiclajfu'Hercole? non rnhaifu deU$^ 

Ko i mi decefi i ch^alpafernotettQ 
Tojlo rit amai ebbe a ^ic^rfi no/co} 
Ifì. // mto ptrlarfu ehiaro, ni fofptt^o 
Fennemt d'ingannarti. Pint Lo cono/co, 
M X Febo eccp s attuta a l'Oceano , 

{Che voi che pefit)Hercol'aJpetto,e invano. 
Ifi. Habbifh caro pxdre^ HercoVi prole 

Di GiòH€y e Gioue haurà di luipenftero . 
Anf. Af a pure hai co^pa figlio, e Gtoue vuole 

Che'l troni tu net bc/co dì leggiero^ 

Perche con lufiagh^uoH parole 

jìl ri/orno noi drizzi, S*al fentierof 

Come non l'accompagni} Ifi. diemi in pegn§ 

Te di tornar ^von ì di fede dc^gnof 
Vregolo che ritorni, ei lo promife^ 

Chieggio la fede fua^ mi dà la fede. 

Gli ricordo che to[io*^egli m'arrife. 

Hor chi n on crede eh' et riuolga il piede > 
Anf i Ificlo di Chai villo ? Id. In Jhane guifc 

Di nti oiéo il pudre fnic.int ne richieda , 

O pur temi ch'io menta} AnC no^fei trijfi); 

'Fa eh* io dimandi, l'hai veduto f Ifi. he vifio 
A Chi, Ifi.luiiA.chi luiìlfi.Hircol.k,! che loc9 
l^'Dormtu^egliinqtielTàrhoreUmmelfo, 

U C 4 rividi 

- \ - 
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i/ Vidi cen qUe fi' occhile queRo peto? ^ 
E gli parlai j e mi riipofe et HeJJé. ~ 
ì>Ion bafi^cilìdue donne à poco, à poco ■ 
Menir'a Usi s'autùcinano da prejfo^ 
£i volle eh' te da fe appartile poi 
Toslo promtfe di fórnarQ a 7toi. 

St^lterminepafso d'uno^e di dui 

dafni no7i viene, per che ti lamenti: 
J^eYchemòui a pietà né" reg'hi huv 
^ìuelle Furie crinite diferpènti f 
Verrà tofio^ »fue!la almen di lui 
Tuoi deftfiprà lieti^t coTTtenti , 
Non f Affitggereinoy ch4 lieto, e adorale. 
Hercole a iefurà tofìofiicrno. 

Anfi Ma lH perche hlafciflfìJl duolo alleggi 
Miogenitore.el'anpfciofa cura. 
Hercole iiiua^Q horpàfmichefi chieggia, 
^ujmtnnquB fianel bofco a laverduta • 
Chel buio lo nasconde ^e Vadombrggia : 
binando aggiornatrouarlo hauro ventura 
Lafcia Id cura a mecche n'hojperanza : 
2n iavto ritorniamo a nofira fianz,a . 

Anf- Deh figlio come cib mi perfuadi ? 
che ingiurie credi ch'udirò d' Ale mena w 
^e non le reco il figUoi l che l'aggradi 
^enfi la vita f uà colma' di pena > 
Se lunghi daje paru o atcien che vadi 
Altioke a me^ìfa ella ré/pira a pena. 
Sé non gli vede il vclto^duplfe^\t plora. 
Nìpun dormir di tutta notte vrif hora. 

Lui nel partir , lui nel torn^ir del Sole 
Alemenachiama con afflittavoce. 

^ua! ro?ìdtne chì ladra madre inuolc 



SCÈNA PRIMA:^ T7 

1 polli fuoi.o altro augel feroce . 

(5'pajfere folinghe,rnefie^e fole 

Piangon f Vnotte in tetto )> fàggio y o noce. ^ 

Troppo fi duole, e nel dolor non fi-rena^ ^ 

^^ivei dolor ch^ct morir qnafi In mena . 

1 lauti cibi aborre^ e fol di doglia ^ 
Si p^fce^e piange d*Hercolel'a(fe»zai 

Ifi. Ecco viene tlgarxj)ne^ a noftra voglia V 
potrà chiarirci de Id fua preftnzjt • 
Se Cha viilo nel hofca.A nf. par mi accoglie ^ 
jy^lor ne' pafft fuoi, e a miafevténx.a 
Tarmi nel volto mefiOy s'egli è taie^ 
iprefago il mio cor di qualfhe male • h 

SCENA IL 
Ificlo- Paggio. Anfìtnonet 



Ifi.T Vwaca,e {i,,o a^umdo af^cttaremoT 
' JLi * Zoppicapure ,e tófna paffo p'fffo. ^ •'^ 
Ho Inatti tue che va gì tono, e fs [cerno 
Sei d^ivtelletro.oKdevien'^Vppo^ elaffo?- - 

P, ÌJi etite m^annciapiu^ond^horne gemo^ 
Che diligente andar per alte^ e baffo. ^ 
Perche mentre affretto a 'fàrrér troppo ^• 
Ne' fa fi incefpo , e nerttornàz^oppo. ^ 

ildebil fianco ttrafitnar non pojfo , 
E quanto più losforT^o, più s'affaywa. 

affido in terra^ e poi l'appoggio^ ei'offo 
Tremami s) ^chepnr tremola canna • 
Cioche veggio tal horparmt fia roffa, 
£ di tenebre ilgior/20 mifi appanna . 

C 5 Suani- 
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Sucimfcò al fine, al fin diuengo meno, 

ll c^ipo app'^ggio al braccio, el braccio al /^^^«^ 

Tercioche Ì7i (juefle tenebre non veggio 
i /cogli OhVYto^ e'I fiutar più forte • 
Indi di nuoHo inciampojndi m^aueggié- 
JEff^tvicino[^rn:fero^ ala morte. 
Ne altro f campo to ho ^ fenon cht deggi& 
A voi portare ambe le tibie liorte 0 

A n r. Lafcia fiar q^eflo^ d*Ii eccole che noUa ? 

P. Nulla. (^iì^.<ercat9^hai};)^^ma nulla giou^m 

A n£ D^/ bojco hai vtflfi queljifìisiro lato ? 

P ,Ho vifio. Pi.e qf^abada Ì7J dietro^ P.equefi/u 

Anf.e quella de/lra^P. e quella, Anf.feitujlat^ 
In quella parte innanzi erma^e forefiaì 
Certo credo colà non vi fi a andata • 

Ifì. £ anchor la tua gamba non epreffa ì 
Anchor fei zoppo, hor su gli piedi hor hwn 
Apparecchia garK^'n fenza dimora. ol;> ^ • 

Tortiti ratto ne V ombro/e piante ^ 
Va neW antica felua^M ercole froua . 

P, Non balì'hoggi? ifi chehogg:? iulfembiàiti 
Sformile mormoùìiu la via rinoua. 

P. Padron ti chieggio ti ricordi errante 
Che trafcorfi querluoghi^ e nuflagioua. 
Habbi pietà de la miaganfba vn poco^ 
Se^la pietà i^ vof ha qualche loco . 

Ifi.Q^^ dico? vola. ò huomo impericfo^ 

l^i.Che dici. V.niètc.\^i*feiqtìi ancQrarP..uad{t^ 
Dolermi ho finto 1 fi. c-crri. A . poi ripofo 
Haraiju volale noi andiamo al vado. 
Indi TjelbofcoQu'l pili folfo^ eombrofo. 

P. Padrone olà, padrone {horquiui cado^ 
Padrone olà.Jignore^o Anfitrione, 



SCENA SEC ÓNDAj^ jpcN 

yenite c[nà;venift qùà padnfnei. - ^ \ 
Ifi. Chi chiama (jui? hfix k)ra(Je. m'^icc^rfiy 
-' Col giourtne ho veduto vna donZéetla. 
A n f. Chi giocane fk egli ? Hercolef P. far fi. . ^ 
^ hniChe forfiì \?.non Vho viilo per l'ombrc^4 m 
Che folo V adombro nel buio^ e fcorji 
Chenonpoteiconofcerqueflo^eqHellct.' 

Aiif. Sia.chi^ifia\andjiamOy credobenj^.^. 
i Che %lkcmoJc eremo., l^^v.e^co ^he vienié ^ . > 

Ifi. Coleiì la Virtù^ch^f^io fratello ^ 
Talè^mi la dipi^iff eJjM^H voUo. 
I, quello H^rcoléptitmiy fva il marifelh , 
Non ha qualpria. Ù^h^.ò aUenturofo moltoz 
^luanto r*amogarzon leggiadro, e l/ello^ 
Che noiitJln da te fi buona r:f colto. 
Che mercede darrotti per tatmerto ? 
Cheti dafoìnori io. V. foli' io per cerf4^ . 

A n f. DhJ>:€he del zoppicar gHmjo fi^ . . , , . ) 

An^SoqPi^i che chi edi'^liberci tifacelo^,, _ 

V • LiL ero tu m if^i> f^gita e iji'^ 

La z.oppicheT[^^ef€iolto^t'ldurc> laccio j ^ 
Com ^nda ciò che vuoi. t\ nf* nona sì fi:t ^ 

Recand Alcmena^e trahila d'impaccio n 
Che doni ti farà. V.io correte s . 
Gambette mie^o che ventureyhottiC^ ^ ^ 

•s CÉNA iti; 

il ^ r 

Virtù. Hercole.Ifi. Annxrionev 

C0r7ofcitjue/ii> H. quello ì ^nfitriontA .\ \ 

0 6 M-' 



' éù^ì A'T'tO^QyTfRTO- ? 

Mi cercano cof{(nr{^ del baffone 
Éiupp& ì qui tt40 Vittk^del tuo mar ielle. 

Vi. Hello, via di uirrìi qual paragone 
£ drpìptsduro fcòglio.edtfittfcllo^ 
X>eU tenere Ugrhne d' amici^ 
I de parenti di virtù nemici} 

Ahi q Haliti le lufir^ghe de* patenti 

£ le lagr it?7 e molli a dietro han tratti. i 
Che pure in grandi irri^r^fe hauero inìenti 
V animo grande fe tgentrcfì fatti • 
Le ricchezlf^gli honàfiye amori ardimi \ 
da vn volger d' cechi motti fàn idrsfdfti. i 
Tu nondimeno Jpera^cWe più fotte 
Za 'uirtìi de le lagrime ^e dt morte. 

Ifi. O Hercole, tnfei} chi qnefl e fp^glie 
Tha dato col fuo candido colore f 

H. VtrtÌ4 per eh" ella è lian ca^ a gli altri toglie 
( Che s'accompagnan ft co) il fuo pallore^ 

Ani» Hercoi-0m/na mia? che cieche voglie 

^ Mit'inuolanojtgliotòqualfnrore} 
fret^di coMbiato da tofiei^ e toxna 
A la tua fianx,.% d'ogni bene adorna. 

H* A la mia flanza adorna gir m'ajfretfa , 
A cafa di Vtftk^quefì'e mia iìt^h^ut^ 

Anf. Cheétifa odo da te] che rn*haitji detto} 
Meco ritorna a caja con baldanza • 

H- l^e talpe?ìjterp ho io^ nì<al diicrtci 
Padre fifaccta da te questa ìperanza. 

AnK Odtjigltuoldì Gioiie^ oue tuoi anni 
ì^erdiìe di'qkÀnta fpeme Tìietut' ihga'aniì 

Viglinolo odimi alquanto, -e che allegrezza 
Hanrernofenla UyChe bel cùsìumeì a^-. 
lfomaÌ7ìQflra f arni fiia che gfandif:,z,a 



^^.SCÉNA TJERZA. ' Vi ' 

Tuohauer maggiore, è. che piti iUtiflre nume, 
che hauer prole di Gionéfe pero J^re^za 
Ogn'altr» regia gloria.ogn' altro Inme, 
■ AnxÀfottolftprùlegtnercfa 

^iGiouc^perailc^eh.cogn'^liracofft, 
SpeJJo Alcmena a me dice.&ie a. lei, 

O qtiundo Uercolthaurà peli nclmentò • 
^glilofcettrohaur ade regni miei, ' 

puro argento , 
N onfol d t Thebe goderà, i trofei, ■ 

Ma de la Grecia tutta, & filtri cento, 
y^ditudiche/peme et dejrodi , " 
^deh tue, e de le nosìre iodi * ' 

^fi nel fuHime foglio federai 

Splenderete d'oro tutto, e ricche gemme. 
Col pie porpora oro prem erat. 
Signor farai de l'Indiche maremme, 
hihabitorégalffjilendirai. 
Il tuo farà ciac ben 'del largo di emme. 
Ti' aivh aie genti volontario aiuto 
Darrttt: il mortdo,e guanto vuoi jrièutc , 
Tu m r?,^f Hercole vdito ,horaie Fieffo 
, Rfedi^econofci igiouemìi errori. ' 
Chinati al mio volere, a che difmefo 
Segui de la VirtìtifcUi amori '} 
Rttornt incafahomaifiami conce fio . 
Dekvieni^ ri/hrar i ^ofhi cori. ' . 
Scaccia da te Virtù; n e ti ceni pieghe 
Con tenere lufinghe^o finti prughi . 
Mafe temi.ialhora airiuaf tardi 
A l regio fcettro, a la re gal corona % ■ 
fmdi Hercole lo fc euro, che ti f gita rdi? 
^rendJlo,eire£)iimiei<iéijfrma^a{prona, 
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Re^a Ih in vece miai gli fgtiordL 

H. Chi regge altrui ^ma no)i la ftix perfon^t^-^ ' 
IridegnQparmi^ondefiaherìxhe prima 
Se Jlejfo vincaie U/ua propria sì ima. 

Vinca lepajfioni^ i furori^ 

Raffreni l'ira, ejnoi vani drfegni. 
Sptx.z,i l timor ^ domigli vani amori ^ 
T fi a fign&r de" fuoi defìri indegni. 
Prima che di famiglie^ ode' ignori 
Habhia dominio/) di cut adi ^ regni. 
JSfo/2 ì ficuro il Regno, e non fi flima 
S'à la virtù non e /oggetto prima • 

Mentre ho la mia Virtù che mi Jublimi^ 
Di f ce t tri altezza . } corona ammi^'O. 
Ma s'ù l^honor mi chiami^ e che lodimi 
Debito a me^a quesìò folo ajpiro. 
Onde per la 7 irtùi gradi primi 
Merii pojfo, alrroue in van m'aggira ^ v 
£ firn pur gli aui miei ducente luitrt. 
In pace fluiti chiari^ o in guerra iltuflru 

V i. Lodo l^ard» r del petto genero fo ^ * 

H. Gloria di f angue ^0 di città no fHmo , 
S'À loro il lume è di virtù na/cofo: 
Cofiei è f^lda, a lei l'animo imprimo. <^ 
La feguiro peH mondocor^ggiofo^ 
D^lficlo fia lo fcettro^ io non L'opprimo. 

Ah Sei doni mieìséX^ l tuo vecchio padre T 
Ho iìimi guard'almw l'inferma mudre. 

tUa non sà /e non in vandoìerfiy ' :D 

Perche tre di ìion sà doue foggiami^ 
La brtifct a- ardente fibre , e rihauerfi 
Koyipiìo^e preff^i e^alfin dfigli fuoi giorni. 
Ond^fe i p.rffi {noi h lei Csnuerfi ^ 
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Konfon^fi more^ «fprfi tu t'adorni 
t>*ejfer micidiaU} altra Speranza 
N on hafe non le moFìri tttafembtaHZa, 
Ver fono gli occhi moRi larga iitn» 
\^ Tii lagrirrt* efoSpiri amarimintt y ' 
Deh vieni Herf oU, vieni ^ e rafferens 
L'anima fua addolorata,-e. trifìa. 
a on sì toilo V9dratti{Hercole) Alctnentu 
"E fi rauiua fol eon la tua viiìa. 
Vieni Bercele, deh vienti eternamente 
Ricon/oja quel cor UJfo, e dolente. 
Deh vieni Herco'.e vieni , e la jiua vit4k 
Confola con dolcijfime parole, 
frima che faccia l'ultima partita 
Ta d el tuo caro bacio fi eo-^ fole , 
Vieni H ercole,deh vieni con ardita 
fretta pria che 7 materno ipirto vole, 
Lecitofiac'horarifirtngatepoi 
' Verfi lo spirto fuo neg 'i occhi tuoi, 

Vieni.erajf rena l*anima fugace^ 

ÈU'è gelata più che gel d'inucrno, 
Dehvteni^che gemendo fi dtsface y 
^^ft per gli occhi verfa vn pianto eterno. 
Vieni non tardar più; col tuo vinci ce 
Spirito autua anch^'l fuo fpirito interno , 
Deh vieni Hercol'homai jeh vien prcfio^ 

L'hltimodono chettchìeggioe quesìo , 
Solamente ti veggia^ e lo fquaUore 

Subito fe ne v^ la 4p£l/e>fl piamo, 
H. Amarmi di tal,mp do ytion l' umor e. 
Ma di follia, ptÙ4qf}odtAfi vanto , 
Daf dunque dif cacci vn tal furori. 
Che k/ciarà Ufe^X^ (l (orpp jn franto, 

Anf. 



/ 
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Anf. Niente nd AÌcmeha, tó niente 4 me cedi'- 

Dilpregi tu d i Qtoue il trame nume} 
Che animo faràxhèdiràCìióue \ 
^luando la prole [ua, (quando ilfù$ lume 
JlpaJfofuoverfolefelnemoHC^ 
Lungi daVhuomo^ eDei.oue coffume 
1>i fi ere prender a} che trijì: e notte 
Han udir})} e che dirò infelice 
binando egli irate a me cosi mi dice : 

Anfitrione op^ e c^uella tua cura ' 
. ' Che del (Tenére mio -fxatier fu dei} 
Jolo fidai Àie^ju alapafiùra ^ 
Con le heflie lo hìent^e non fra T)et y 
^ Gli diedi in ciclo parte ^ala pianura 
Lo dai tu a^ gli leonine a ti gr irei? 
Ho generati) io Hercole che^nfelue 
Lungi da l^huoì^o. fc^e con le belue f 

Dunque bo/chiyt tugpétijy gregge ^e buoi , 
Glialtri trofei d* Hcrcole faranno ì 
i^ieffa cura fih.i i tu} queRigli'tuoì 
l^enfierifono ^ d* Hcrcole tiranno . 
4C9SÌ f adopri agli rimari fuoi} 
Così nm lo riucchi dal fuo danno? 
Che dirQ quando cen turbata VI fia 
Cos) ?ni parla Gioue.e mi contrisia? 

ÌJho gerrerato con paterno zelo y ' 

Che guidi a paffura egl i la g^^ggia? 
Oiierchcre^^ntcfrtconnoiiììcielc^ 
X in tanto che fra voi lieto vagheggia? 
Come s amntant a con ruuido velo? 
JL lui non fi conuien pnpora reggia? 

Vho gc^.eraro guxrdian degli horti , 

Oche 
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O the d\I operai ori h/tbbiin le corti ? 
lòò gennaio che folinga.t cheta 
Sei un Jìa la ffut!}anx.,%aliagevtiU'> 
Che in quella folttuAmc fecrtìit 
ti nidi co?7 rozza verga qualche ouilc ? 
V hi) gennaio [otto talpianetA^ 
Che di bla oprar qualch^ejfercit io vile ? 
O forji ho generato quel do77zeUo 
H ahi tal or de bocchi pafi creilo . 

Ghe fcufe trouo a quefìigihsìifdegni ? 

YL. Se di Oiouejl valor temi in tal fatto , • 
Temer in vano Anfitrion t'ingegni^ 
Che fenzx il /ho valor niente e fatto. 
Ho fuo'diuin configliOy e i miei difeàni 
Di feguir la Virtù a fatto a fatto y 
ì^vn fon fenza l'oracolo; et in felue 
Intro non fenx^ caufafra le beine . 

Di ciò m'^ padre niun timor ti tocchi 
Chébefita fi\t le beflit diuenti* 
Che gli Dei Jonente a i bof chi gli occhi 
Urizxano^efan dimora^ e fon conienti^ 
Danzarlo con le Ninfe^ e fono if ciocchi 
Bene^cffo da felue.e bof ci affenti. 
Hor vedi mo che indegnità nel bof co 
si trouaìefefon fcem^io^o fe conofcoì 

S C E 3S[ A III. 

Paggio. AlcmenaMer. Avfitrion e. Ifclo. Virtù. 

V. X2Cco viene. ^\.chi>V. H ercole ;noH vedi 
AhXlà^^ f^co la Virtù , quejla tempio. 
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H. tcconjiA madre.cfe fol con Ixncie^e J^itdp 
^ola restiUaà dar l'ajjaliorio, 

J^\.Caro cnpodoUtJJimo, ron credi 

Cahier Colt e la mìa fpeme^ m^o defio ? 
^lusin to i *a blftarci $ voi enti eri , e fi rri: a, 
O c^iriffimc pegno del mio petto r 

Vi Tche fi lungo tempo tu et prìui 

Di tua prefen\a o cafone dolce figlio ? 
perche da mtriuoì gigli occhi? A u t\arrÌHÌ 
jftempo.Bencht fi i con ttwperigliOy 
In (]t4efìa nota in quefit bofchifihiui 
JEramo di vederti, àjal periglio. 
Come fci fuor di letto onegiaceui 
Con gran ifitm a febbre tal che ardetéi ? 

lo non CY ed etici che venir douejft ; 

Flit vieni a t^mpo^ tuo venir ci }grgf9 ; 
^cciVl tuo caro figlio raddolcejft , 
Il qual'e la Virtù tutto impiegato ; 
Si che preghi r/on vagUono.enot flc^ 
Con ragioni à ri trarlo dal fuo lato. 
Ifi do nòn ^ vero} iH e vtro.W. e veroi 

AÌ.Eve^o, ah figlio che mi d tei? H • è vero» 

Ah j^h figlio la tua madre lafiiar vuoi f 
Ah figlici rhio^jei tu cosi de me tei 

H. Cosi vogliose mi ptace^ch'e dipoi ? 

Al. ri quanto fi( roe b ar b ar e fc amenti ^ 
V edi torie n^poh de^ e così puoi } 
Taf Cina la Virtù forfituà mente ? 
T^ico parlo VirtUj ridondi come 
Tt4 H ercole f 'ufurpt^^ in che nome ì 

V hai generato tùH hai tu nel mondo 

Prodotto(^dimmi ) o ptir l'hai tu nudrifo ? * , 

^l^al dunque ragtouhai che giù dal fondo 

Dei 
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\ Tfel cor tn' inu»li il figlio mio gradito} 
Conuient alla pietà eh' a / ondosa tondo 
l'reAici a tutti a irar con falfo tanito 

T>ai padri fjipifigltuolt,^inuolarli 
\ T)a limaterrji][t!nt,€4 vft*rpaTli} 
Vi. Alcmerta p^irla meglio ecco ti rendo 

H ere ole, fi a pmiuo-^ io n on fon ladra . 
I ^ Ecco H ere ole tua madre^ e fol contendo 

Va te tu/egua di chi vuoi la /quadra. 
H. Sin'hora Alcmena tuo fondato, intendo 1 

Darrni hora a la Virf^t^ alma^e leggiadra^ 

A lei do la mia vitai e non per tjufjio 

Alcmena io t'abbandono poi del re fio , 

Cém'eJJer(madre)piiochet'ahi>and4>ni, 

I>achimeffeJfohoJ3~fUUt9ielaJniavitd> 
Ma intendo che ne l'huomo fon due doni : 

Vnee delcorpo ^ ch'a.laterxa inHÌta^ 

De l'alma è l'altro, che'n <clesì.i thonì 

R .pc/le ha ilfeggio.é' indi hajafua aita 

Hor che fi pafca il corpo s e decori^ 

Ha da mancare a l'alma il fio rifloroì 
ìiùii tu nudrito il corpo , egratte deggio 

A te per (\uesla diligente cura, 

Kefia eh' a la Virtù dia quel c' ho inpregio 

L'almaMi chin^^eUra elTe fecura, 

No mi concedi quejlo} Al ahichem^aueggio 

Ch'infelice e de' madri la ventura; 

Che quando i figli con fatiche fanno , 

Ver forza a l'altri(mifere)gli dartn 0. 
Chi mai con quefle leggi i campi afciuttt. 

Ara, pallina, {fppa,epoi l'inonda; 

Se teme eh' altro n'hahia a correi fatti 
Dal' altrui terrafattaafe feconda > 

Odanji «C'v 
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Odanfiglt argomenti fi in parie ^ lutti 
S'il mìo fnuor dct me non mi afconda , 
Ne mie ragioni: Hercele dunque attendi^ 
jE giudica poi turche le comprendi. 
JSfen fia h(t tua mente bora ritrofay 
£, nell'udir l e mie ragioni , dura. 
Che ne itftfo vecchio padre ^ ò lapietof($ 
Madrey ne iprieghi d^ ambi due più curti • 
li Jpi^ghero quel cheH tuo cor non o/a 
Tertfar. perché Viri^nfoppò Hndura . 
Po/eia fegiii tua voglia ^ mio con figlio*^ 
Ma tu in tanto nl{ami attento il ciglio, 
^e bilanciar vuoi d* ambedue gli vfffi, ' 
T>immiy da Virtù che bene apprendi f 
Da me qttai non riceui benefici ? 
Turonmi noue meji per te horrendi . 
Nel 772ondopoi ti diedi a cari amidi 
Con le braccia ti reggo ^ e mi ti rendi. 
TiMedi del mio latte gli alimenti , 
£/ ho ftéffrito vdire i tuoi lamenti • 
Se y ir (ù ne la Cuna pargoletto * 
Vegghiotti mai^ella tua madre fi a 
Se ti dir le mammelle del fuo petto , 
JH ercole fegui di Virtù la via . 
Ma fe poppa fii le mie mamme ^ e ajpetto 

huomo togltesJ i da la vita mta^ 
Deh perche vrTaltra madre cerchi ^ e brami^ 
Ignota peregrina, e me non a7ni; 
JPiayjfiper te foutnte^ ^i miei nejfi 
Occhi piangono ancoraper tuo amore . 

Mi lagno, e mi Ugnai à ti40Ì amplejjl , 
Per )^elpfia di'te gelojft il core . 
Bag^^ai di pian to i bàei j pòi da ^ejfi 

^ Siu 
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Sìngul/i fù diuifo il mio dolore. 
Tu infante d^il mio f angue, il cibo pvendii 
Af ifera^quefio è'I merlo m b ne rendi > 
H. HuQpo non hfldi Utte.p^trgoietto 
^JJ^ipoppcti\ huopoho di cito duro \ 
Te duvcjtic di mia vit^t almo diì^fio^ 
Virtude^bbraccioA^di U [olmi ^intfs, \ * 
Suggerode mr^mmeìi^deltHO pstio ^ 
Btrr}) tuo latte fnìf finf eto^ pff^^^^ 
A ! . Bei don i la Virtù teco di^en fa ; , 

Beifregid*oró^e delicata menja. 
Hcrcole laffa me^s'homai non reco , 
jipiù dolcezza il petto tuo di ferro. 
Me infelici fe non reHi meco , f^ 
Dolore immertfo nel rniocore yìferro\ 
Ahi chic fiero voler , che penfier cieco» 
Hercole{crcdi^co>2 mia man m'atterro . 
O dammi con tiéa manoleggiadrettA 
{pria che mi lafct) al cor qt4aLcke [eMta m 
Deh vedi che fai Hercole^ deh vedi 
La vita tua paffata^t la futura , 

ttna^eV altracontrapcfa:^ eriedi 
In témedefmo.enota la i.ittura. 
^iaPera Itf tua vita quando à piedi 
Tuoi fi china uà ogn'htiomo con paura ? 
§luando in cauatti adorni , e adorni cocchi 
Traheui à guatar fifft ben milC occhi} 
piando per larghe piaZ^Uy e larghi campi 

Spie?uiido ti vedeano t cittadini . 
i Per mirarti la turba par che anampi ,| 

Ti rie enea con titoli di /unì, 
► ^/il ftrà la tua vita qtiand^ fi ampi 

Co\pie((imoati rozzt yC peregri'^ìi. 
. ofcn^ 
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OfcuTó^ fenica gloria ] e ferina honòre^ 
Notojolo 4 le èefUe^ed a l'horror c. 
§^aL'era la tua vifa^ quando iirienie 

Regia tua Jplendea d'argento, e d'or^^ 
binando a gli occhi di tutti rt lucente 
M^^dauai raggi del ricco the foro? 
^alfarMatua vita inpuzjcolenté^ 
Stalla dt fiere attenta al tuo lauoro ? 
Il figli nolo di GioUe tottV aratro 
Vcdrem pungergli buoi ofcuro , ed atto} 
§luaVera,la tua 'vita quando in horti 
Regali ti ri de ano te i^icl$; 
jE fra mirtine iacinti a tuoi diporti , 
Ve{X/)fi augeUiaprian dolci carde 
f^ando cóÀ'tààfe ìn^enfe^ e ferui aecorfi 
Godeuifior frond' htrbe, onde^aura/ folt^ 
I'/ rofignuol ifòn lafciuettenote^ 
Vra palme hedere.epin Ilaria per cete. 
Qual farà, la tua vita in rupi e faffi^ 
in duri fcogli^oueroin fecco prato; 
Oh' h uopo fi a che in raggi ardenti pa^ 
I giorni, e poi la notte fi a proslràto 
Sotto l'humida Lunai Ahi che non [affi 
Così da hnorno faggio ^e delicato. 
Mi fiera vita d' Hercole^ anzi mia^ 
féqueHo veggio , o fé non moro pria. 
J4a che^rpoc ho ^i vmerejj^etanaa^ 
Ch'io nudnfco nel core ardente foco . 
Ma in queftopocaviuer che m^auanta^ 
Riiloram: tu figlio apoco a poco . 
Figlio tu folo haifactlcpofjanzt 
Di darmi vita fenon muti loco. 
Vj^^on Laf darmi figlio ^ ouero ti core 

Stti 
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Saetlimt'o f norz z il mio cocente /Kfdore. 
Tufferà me^del tuo futuìJO danno 

Temo che vn fogno mio non Jiéi indouin0 . 
Con foUecitomsto il pett^ ^jfjinno 
S^nte ,t palpita fhejfo lo mefchin^. 
Varij penfieri per la tn^ntt ^xnno 
Dif correndo f^aler crudel de/lino^ 
jihiytni mane A lolp rto.t corre al corì^ 
( Aitami figliuol) freddo fudore^ 
2J Rimanti m pittemadre,nè ti fpiaccia 
eh* io "Vadale faggi a itHoipenft tri acqueta, 
^uefìo di morte gel, cheU cor agghiaccia^ 
Rifcalda pur con più fpcran\a lieta ^ 
^lueflo terror de* fogni da tefcaccia ^ 
Che di trouar tua pace ti diuieta .. 
A le meco^a me te ce fiar non licei 
Kimantiyovaper altravia felice^ 
Dihjìa d^lmi^ f^,Uirl*ultir?jcJir2e ^ 
Che del tempo gtttato affai mt prfa. 
siche ftnto nel cor pungenti Spine ^ 
£ di vergogna e la mtaguarxia acce fa. 
Vattene m^dre ò lungi ^ o in vicine 
Farri, e perdona al figlio quefi'offefa. 
Odi cjue l che l tuo figlio H creole dicci 
Rimanti^ va per alrra^vi ^ felice. 
'Rimami in pace^io vado^ e ihai me m p^^gi^^ 

Il miop:krtir da te non ti dispiaccia . 
Al- V>eh figl 'w non patir si tgr:obtl fregio , 
Che per tua colpa cf ut ftpoUa giaccia • 
Che fntnticata del mio (angue Regio 
L'alma dfA corpo diff erata fcaccia^ 
H. T>Nncjue fol tanto ^ dorma , e pi u non lice > 
Rimariti/) va per altra via felice^ 



; M \)^'Ui i/X^ 
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Jlf f in fùlise vna^Ó^ V7ì' altra "volta 
Mtfno mecche ho Jeguita Vowbra. 
Mif^y^ '^^^^ T)n^%che*n nebbia foltà 
(^Stolto ) f}0 feguito boncY che'l cor ingombra 
Ho feguito il piacer vano^ eh' t folta 
belila d'intrichi *\e'l piacer ver ù ado;/jbra^ 
' fiorati giorno beato il vitìofo 

Scaccitt^c tni moHra il mio almo ripofo • 
ì^ion opporre bofchi^t letti, e menfe^ 
Gli aratriyfiere^fialle \ fognile raggi . 
Che'n quefle fono occulte anco Vimmenfe 
^ J^oti del cielo^e dipenfieri faggi , 
Ben fai che da nerifftme femenfe 
Nafcon?. dolci fruttile nonf ^luaggi. . 
Comincia la Virtù l'aspra fua via. 
Accio nel fine ageuote poi fìa . 
j^l Se tu contri dt te fei stft> oce^ 

'Piacciati con tua madre cfferpietofo . 
Che faroìdoue andrò} Dehchetinoc€. 
O che ti gioua che mi fei ritrefc ? 
Kidvo mai più fe tu non^ ridiìe voce 
\ Se taci mecOy io di formar non cfo. 
O qual f aggradirà foane cena 
Senz! Hercole tuo figlio , ahi Uffa Alcmena 
Alx^a figliuolo il vifo , e humanamente 
Con occhi di pietà tua madre mira • 
Vuoi tu da me partir si fieramente? 
Qujil eo''?figUo^ 0 furor cieco li tira\ 
lo viuer fe . za le y/on fon pofjenteli 
J. fe tu mtco fei l'alma re^:ra . 
// mio fp.rar , e viuer fm t^ioi doni 5 
Bp.rrricida fetfe m'abbandoni 
Ache l'ho ge^erato^fe poifenTia 
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Xjfer di te doueaìH. m'hk mojfo ti pianta. 
AI. Hercole mio; perche fuor di clemetiM 

Volgigli oc chi ^ ne vuoi vedermi intanto ? 

Serque fi e amare lacrime partenz^a 

J)^ mé non far ti prego , epreg^ ifuantà 

poj/ono dt tua madre(odtmiy preghi , 

5^ di tua madre il nome non rineghi. 
Sai ^ w cioche far dei tuffai bén q uahto . 

J)i buon figliuolo al debito conuienjt • 

S^l faijieh che ti ualyfepuo cotant§ 

In te più la Virthj che ponno ifeyifi . 

La materna pietà, getti dal canta, 

JE la rifiutile lafci^e non vipenfì. 

Tu figlio mt di{prez2^iye abbandoni. 

^lucHo denno àie madrt i figli buoniì 
Mifera^di tua madre mi dò vanto. 

Non dilprezzarmi , & al tuo ptì m*inchinfé. 

Oue mi lafci fenz.a leìnel pianto. 

Ahi mio crudelijftmo defUr^o . 
H. Virtù partiamo^ch'à fatica ammanta 

l^e lagrime s^io fonoà lei vicina . 
Al. Te ne vai pur} ab figliole come puoi ? 

Dtinque tu, morta qui la/ciar mi vuoip 
Non patirò che dagli abbracciamenti 

Mieifia toltole m*atuttcchio teca 
Come la vite à V4>lmo ah^ renitenti > 

Son le tue joYTit} ancor combatti meco ? 
H. Meco non hai che far e in vanoJiéntt % 
Iti. TtéO malgrado per gioue anderat feco • 
H. Oue mi togU}diyenir rifiuto^ 

Virtù non mi lafctar donami aiuto . 
Vi- Oue.jp fxahi f ti così feroce f- 

E /e non vuol venire ^ à che f affanni} 



« 
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0 

IRIDE. 

SI ^féfi/jiàe impenitra^ii^e quel Còre 
y H ercole inuirtc? Ond'eglt ha tato ardiri} 
A Deisoppontrò. DeivoUrove^lort 
Oti^eìouele forze^ oue fon Vire} 
Chi Ci VOI fi fìd erà/^ vincifors 
Vn^huomo di voi? e chi può aò /offrire i 
Getta Cupido Ufnretrct^ e Vero 
Tu Pi ufo, e Voluttà tuo bel decoro. 
Toco vaUntifete al guerreggiare . 

Ale me- a in vancol pi;t)iro pieghi il figlio ^. 
Jnva 0 il barn^in vano e'I minacciare^ 
Lo L'ohi tn vaìiò fu con meflo ciglio. 
Perrh 'da! ferro hà fcio/te quelle auafe 
^ Ceti e ne ^e te dffprezzayB^l tuo configlio. 
Cht ^d Het cole cpporro ch*^ lo pareggi , ^ 
Vittorvìfo tn ranff fatti egreggi ? 
'D'Hrrcol't 'Inomf^ homnt da tutti è accolto 
Con lieto pL i ufo , e niun binfmarlo atdifcf. 
Onde lieto vf^O'- dimosìrà in volto . 
V arride UVrtù.O^eigioifce. 
Come diprimxuera il fcrpe inuotto 
Tti nuaua ipoglia contra il fol fi Ufce* 
Ta l ilgiouii?ìe ardito e farro forte 
'Contra dt noi^ e la celefie corte ^ 
Dunque fia ver cheneWetade acerba ^ 
^Irécfl c'sì valorofo^esipote}2{e, 
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ófje con Ifi^fÀente ftìa altane ftiperbn ^ 
vir/cir fi crede tutta nòflra gente ? 
KeÀ preghi di ffia madre dif acerba 
Vcflifidìa fua voglia, Ó'tn/clerjte . 

K JE(quel eh' e peggio)la Viriù l applaude^ 
I, gli /in/7untia Vittoriane gli dà lande. 

Ma so che farmi. H ercole ^o^ ha eguale 
jpuor c'Hercol^ dur^que opporrò lut ahiU 
JP^rò che foloàfe guerra mortale 
Taccia ^crudele, fiera ^e non altrui • 
S^errpirà deltuo f angue furor tale 
V^Jfalirà tratto da t regni bui. 
Che con fue mnni flrapperajft ilcare^ 
E fijuarcier^ [fi ti petto con furor e . 

jEmpirò tempio di tféndet^a.e {degno ^ 
Armar olii la defl;ra d'ira,e-L fent^ 
jyi fptrtodtfutofc,^ attoindegns ' 
Jtìorkt^afiail mi fero ripieno , 
Voffufcherl) la mente e'I bello ingegna, 
eli f^^^ò tipetto verde di veleno . 
Darà col fupfurore indegno empio, 
A gli ^^^^^ mofiri memorando effempio^ 

Sarà fauola bella afpettatori\ 

A De^ ,e à l' huomo^ quando in fur taf 
JpercfiOierà con calcile con furori , 
La fua Vmìi sìfolh^éfttorfennato , 
Zd'lficlo.^Alcmevaeff et qui fuori 
CrederaJJi il dispetto vendicato , 
Ma viene io maf condolei ride ancora. 
Kon riderai della littoria horbora. 
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SCENA II. " 

». * ■ 

Virtù* Hercpjc^ 

I RIDE- 
VI./"^ Vei chiama moltOy molto odUr fcuetB 

Sogliono ^fe t amore ha qualche offef($ 

H ercole poichetufofìi inclemente^ 

GU amanti lafciarihor d'amar Vimprefa • 

Chi di taa madre Alcme la era più ardenti 

De l'amor tiéo^horch'e da te vilpefay 

Chip/ù di lei t*e maggior nemico . 

Del tuo fìat elione del tuo padre antico} 

H* Chi può fojfrir la di/pi et al a f coffa ? 
Chi p HO f offrir così fozxa vergognai 
Concedimi Virtù cheripercoff/^ 
Horhora fta P ingiuria ^ e la rampogna^ 
lo vo che qu^ffa fpada^ e polpe, Ò* offa 
Spezzi de la mia m,idre,c fe non fcgna^ 
V urghi deifichi* onte traditrici ; 
D'HercoUye di Vinù fieri nemici. 

Gli ficr paro il core^ t darò in pasìo 
A caniyó' à falconi, ad auoltoi. 
Saprà mio ferro(s* egli non e guaflo^ 
IFerir mio padre Jl figlio, eferuifuoL 
Tal tradimento àme foxxo^ ^ infaufio } 
^ìuefisi vediamo^ e fuffr iremo noti 
Saprk mia èpada \fe non torpèy ò langue^ 
Ferirete trar dalle ferite/angue. ^ 

Diffimular non poffo il graue fdegno^ 
E col rcffor n' e teftimonio il volto :, 
Chi forno e $i^q d'fffer fertép^e degno, 
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Stia^n maVhorn fua ne^ ceppi inuolù , 
A mie mmi^a mio pie dar laccio indegno > 
Libero io 77 acqui ^ e vtjji^e morrò fciolto. 
QuesJa mia ^pa^da ^ e quella defìta e -r fa, 
A palme , e vitnodo ella ricufa. 

Vi* Àl^ ^on costuma la fàegnoja mente 
Vinci per D^o^e dello /degno Ipoglia. 
Dimmi che penji far}vorr ai tua gente 
Bruttar del [angue tuo con fiera voglia ? 
Vhoì tu trafigger teimmanamente^ 
Che f ùpxrte di lor^con trilta doglia f , 
Ah non per Dio. Vincite sìejfoy^ doma z 
r deponi d cWira L'a!pra foma 

Raffre:'7a H ercole l'ira. & e maggiore 
vittoria^ che fuggir fuor di prigione. 

H. Ti prego afcoltay quei qual traditore 
li/V imprigionano fuor d'ogni ragioni, 
iìiùaittno con ira, e co?:^ furore ; 
Mi cinf^^ono di ferro qual ladrone. 
Virtù fe CIÒ tu penfi che [offrire . 
si d ebha ^fo^riro cotanto ardire. 

Vi» Ubero fei di tal periglio , 

Voglio per me che tempri que fio ardore ^ 
£ vergogn/r portar l'altiero ciglio 
ter il tuo cantra t Dei alio valore: 
JEpoi non vincer l'tra. H. tal conjiglió 
Hit daiife p^jfo. Vi e dou'eH tuo gran coref 

H- vergogna non vuol.W\. siche p§trM% 

Iri. H et col' epreffojride sìi^chefai} 

JE irato^ccrefci l'irai in furore 
Crefcere lo vedrai a poco, a poco. 
Iride occuUamerìte accendi il core . 

£mrafum net più na/cc^o Uié 

DeB$ 
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D fìtte VI fette fneyCrefct l^ardjre . 
JSmf dagli il petto con or culto foco . 
Rodigli le midolle , rodile ancora 
Tutto lo fceletAto cor diuora • 
Rodici fegato fiio fiamma vorace . 

Cono fidi Hercole l'ira^ e'I mio dijpettg. 
Hafentirolapiaga che lo sface. 
Vedi ches'ì mutalo nelVaJpetto ? 
Vedi cornagli non ritrouapart^ 
Vedi che di velerie } tutto infetto ? 
Laf ciclo (j ut ferito difaetta 
Auelenata^ io mi parto injhttta • 

SCENA III. 
Virtù. Hercole. 



Vi . }Je nouità Veggio io-f 'tl capo mcue 
\^ Hercel hor c^uàj-^or là,e lo coìiquaffa 
l'erche sirauo geglioccht.c non so doueì 
Al\a, il capo, e joipira^e poi V abbuffa. 
Sembra più lofio vn fanno in forme noue. 
Ch'effigie ht4ma> a,che voi dire} ahi lajfa 

H. V^fei Alemenay ificloìmadregna 
Sei qui? hor pia ngi la tua pena degna» 

IfìJtara "vn* altra volta piamente 

Nudrire tfiglt tif»i. WuchefaiHhefait 
§l^^l furiare ti toglie fuor di mer,t€} 
Hercole pugnile calct tu mi dai ? 
£ mi lap'di ancora crudelmente}^ 

H. Ijì eh fcelerato tempio, O audacé^ 

D ^ Sei 



8o ru ATTO QVTNTO. 

, Seiejin>McoYfei ^utìtrmo. votate. 
'A jet hy eoltojei netta mia mano, 
^mdi no» fuggirai fdegnofo boia, 
^^dtmi con la gola il capo in/ano . 
yuDehfommoGhue, chefauotVar.hùta ? 
•Percejjoe dal tuofulmtnefoprano > 
^tfero: il legno haiU.tgU dà noia ; 
■^Jjiide Ificlofia, e cala aggiunge 

Ah. croW ti capone fonidendo dici 

^Jfjh^torfeitud^Henoleinuim 
Jficlo^ e Anfitrton fieri nemici 
Vfate cantra me vffiro deSpitto ^ 
spronar et e mie "venUene vltrici • 
r chi di i,oi haihla fuo torto), dr itici 
ììor da me che volete^ guerra, e morte ? 
C/ierr.7-, e morte darauui H ercole fori e . 
Vanite pur innanx.i ambi due voi 
■ £ vengane per terzo Anfitrione , 
Ificlo , Atcmena,e tutti ifer ni fuot • 
§^elche VI sfida HercoVl ti gr4 Campici 
I nuttto À (]Hcfia sfida mille heroi 

-Spronar del mio brando il par agone, 
y enit e ptireinn anzi àmtUt,à mille l 
Getti miafpada fopra voifauiUe . 
V^nga qua Thebe tutta à ftuolo, à fiuoloi 
I Grecia tutta, e cauallteri, e fanti» 
Che tu meco pugnare àfolo^ àfolo, 
N on voglio Anfitrion tiglorij^ e vanti, 
Hercolesìytna non già tuo figliuola 
S on io-y nèà te fi deuon fregi tanti . 
Dentro ilfodro la Spada ancor annida ? 
Vn/olo e i'*el,che ti minaccia, e sfida. 
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Soletto mene ffaurt nella Jlari^ 
De la mia torre in più f Pereto loco 5 
Oueflpafcea Valma, difperanXsa 
J)i raìleihtar fua doglia a poco , à poco . 
^luan/to 7nia maflre Alcmena con ùaldazS 
L'accende con ùitume^zolfo, e foco 
Tu l'hai col fuoco accefaìio fmor^roUfè 
Col f angue tuo^e noua nfaroUa. 

Vi. Lajfa.che perfolltay }> per veleno. 
Smania Vinfeltcc^e fi disface. 

H. i^j^ che forche parlai parmialfen». 
hafier (juctfi di fuoco ardente face . 
Il cuor fi rooue^palpita^e vien mene^ 
JPrejfo che di ragion non fon ca^ce . 
Vn gelato fudortnifidiffufe . 
Nel petto tlcorgelommt, e t lurni chiufi. 

Chelocoìqt4rjh:chepiefe}inquftle 

Parte del mo^ido io fon^ in qual terra ? 
X l^ orienterò l'occidente^ ò auìirale 
Cote fio cUma^ch^ entro fe mi ferra ì 
^ la torrida z^na.ògUciale? 
Sonfnor di me^ eH mio penfier non erra;. 
Chi nihà tolra à mt iiefJo}e l'intelletto 
Chi mt L'k'à tolto aimeìchi mi L^hà infetto) 

Zaffochefò fò che follia mi tira 

Af^rguefra crudele à quello fegno . 

mia madre Virtù cen calci 3 tn$ 
JE per coffa dx me con pierray e f^egno, 
Ah Regina^ahmia Dea Virtu^rimira 
La^tu^t^ietÀ, non il mio fatto indegno . 
Terdon ti chiggio.equesìo piede > e mano 
Taglia con quefia ff^ada^ eH eapQ in/ano # 

X,cgo col (a^o chino anco le ùracci^;, . V ^ < 
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Senza dife/a il petto ti prefente. 
Hot che nolfiedi? deh a tuo prò tu caccia 

Dentro quejlopugnaley Mi contento. 

Vuoi ch^agetioli l'oprai ti manto Jlr accia; 

Se nudo il chtedi, dagli ajpro tormenio. 

Qucinti cdpi fho dato infamile reiy 

Kendigli al doppio ad ambigli occhi miei. 
Vi. Hercole diptetày non che perdono 

Sei degno per t tuoigrauifurori . 

Che gli atti qw^ndo liberi non fono^ 

Non fono coìpe^fe ben fono errori. 

Nonfo ingiuria a ncjfun.fe non ijpìono 

Vonfujcir dal voler libero fuori . 

Hercole io congietturo{ fe mi Ha ) 

Che queflartramà fia d' iride vitric9 , 
liUa del nome miOy € tuo ^antica . 

JE f}ata(come /^i)inuidio/a . 

Miferajn van saff%nva^ efifatità'i 

1/ hor deluja comparir non ofa . 
H. Otiefivà}\} x.lnenoftra Jtanz.a r.mtca. 

§luir/di ajjat lungi tVì^tn quella rupe nfcof^ 

Vedi'n quel colle vn bd palagio egregio ? 
H.Veggio.Vi vedi'lju4ime monte}\:i. veggh 
y 'utui eia noSìra alta feckra moie^ 

Ch'à quel gran monte in su la cima fiede. 

Siam giunti a le radicr , hor Virtù vole^ - 

Che balza il monte con ardito piede^ 
H* SÌ àlioìsì emine/:tc} appena ti fole 

Vipoggia.\\.non temer Joahbitu fede. 

TLcco la vititi moiìroM.tn quefiofcogUót 

Qui idi a la roj^ia tua fegutr ti voglio? 
Vi. «S/.H. per Jiajpra via ? Vi. cosigli Dei 

YolJero^cheU via ^ che mofha $ fampi 
/(?A^^^/ ^ 'Sortili 

% 
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T ertili di Virtù yfajjojì^e rei 

Habbia iprincipij fuoi^e vi s*Ì72CÌawpi . 

A tal fine^creA^io'^accioche à lei 

V animo più sfaccendale pih s'auampi^ 

Ni debile in mar Jia.e leggiero i 

Ma qui fi mofiri più virile ^e fitrg^ 
Tu, non dimene f per a fe la vta 

Hora ti mojlra fcogli.farà piana . 

H ere ole prendi ardire^ in te non fi a 

Timore ^fia viltà da m lontana. 

Vedi pur jenfa vn poco aair>)a mioj 
H. Noytpoffo fe la flrad.ì non fi ipianà . 

Perchioehe va con mani c^a:'i€oloniy 

I, co' p edi ?ie*fajjt vo carponi. 
\i. Ergiti in pii^di , e vieni a lenti p^ffu 

JEcco la via^ che là ben ti conduce. 

X yi ageuol^ che date potrà (fi 

hìfirìo al monte andar fenT^\altro Dace^ 
H. Agenole tu dici^ ahi piedi lajfi. 

Via benpofarfi ac a la no:ia luce. 

Vi Anz^i non tardar piti per oc he fora 
- Se no'i t*ajfretii, forfè infanfia cfltrhora . 
H. Ahi che mi vietfin V intricate fpt rie 

T>' afceyidtr sii la cima ulta , e fuperba^ 

T,digelatene(ft e ornine 

Lafirada efpxrfi Vl\ ìt.nfai fiorirei' herh fi 

Non vedi sii la cima ? eHverdecrme 

Comefi'ondeggia} e l gigli 0 ini fi f erbai 
E come in og^A pianta fi rinuerde • 
C^n i funi fiori f^etT^ien^e il verde } 
H. Ahi cheque^ duro [cogito ermo.efiì^^ggi^ 
Riferma ipajji d/ /zi ire al monte. 
jE 77}ifgomenta ù dal mio v/aggio^ 
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che mi spezza le voglie ardite^ e pronte^ 
Vi, St ma sii mira quelle rofe , e'I raggio 

Come riflette in quel purgato fonte . 

Come con vena larga più dt mille 

Spruzzano zampUlet ti chiare ftille ♦ 
H. -^^^ f^^pe crudel mt s\ttrauerfA y 

Serpenào guata, el p^fjo mi ritarda. 
' Seco vna bestia non da quel diuerftt 

Arde negli Qcchi, e à velenar non tarda • 
Vi* Sliy ma s' arrì'ui la vedrai dtjperf^ 

T)a te fuggire^ e nel ferir codarda . 

Leua su gli occhile le donzelle mira^ 

Chi iien lento, chi viola , e lira. 
H . Aln che gli ghiacci con i miei /udori $ 

Dileguo ip queflogelidOy(^ alpino . 

Tento di gire inna^iziy e con dolori 

Ritorno in dietro in rigido camino • 
yi. Siyma fe foffri^^herha^efruttiy e fiori 

Vedraiyefy^glo^e mirto ^e tataro, e pino. 

£ in colle ameno fìgncreggia intorno 

£ montile marioli mio palagio adorPìO. 
H. Tarmi ch'iolotta^ e fudo^ epoishfpinlo^ 

E Jpingo,e cado, e poi di nuouo forgo • 

Che tentar più fe pur al fin fon vinto ? 
\[.Seluaggiaequesia uiafe len m'acforgo. 

^^elì'c più pi ana^ qui farai pikafcinto^. 
y[.Chepiar/a?aciififcogli quiuifcorgo. 
La man finifha àia campagna accoflo^ 
Accozzo piede àpiede^eput?m fcc fio . 

Vorrei pnf^rmiy accio più pro/ìto afcenda . 
Vi. AnXi^che no^in quefia rupe monta. 

Forzati sii, L'animo non fi rends: . 
ìl.TutU fon d'mfi foggiale (i':ina impronta. 
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OueH pie figge} oue la man s apprenda ? 
Kon e piti facilvia^Yì. quindi fot moni A 
Se quejla non e facile proua 
^ieW altra fe più ageuole fi troua . 
. PiùageuoVe.noa me ^ a le pennate 
Aquile^e s^e cesi, afcendo in ifano. 

Ivi. ^^bbi fede figliuolo^ e faticale. 
Non temer. H. io non temo qui nel piane . 
appiglio con le manine tnfanguinate 
Le Spine m'han le mani, e poi pian piano 
I 11 piede mono, e fdrucciolay e s'add tetra. 

JE chi vince quel f affo ^e quella pietra ? 
\ Vi. ^on pauentar fe incefpt in quejiifajjt 
\ treffo al finche tuoi piedi fon languenti , 
[ i s^hora arrefti, hora r in otti ipaffi 

Consoci afflitte^mifcr'e dolenti. 
\ Accendi pure il cuor^ che s'io non ffajji 
Tecojhauereftt tu doppi tormenti^ ♦ 
2Aa fe fon teco^ deh tempra il dolore, 
JEfio nel petto tuo rinforzo il core. 
Al{a Hercolegli occhi^foffri vn poco; 
Darai ripofo àie tue angofctc antiche • 
ISlon tifgomenti il di f agio fo gioco , 
Ben tosìo ha tirai tutte le si elle amiche , 
Idira tu quei gran doni^ e'I nchilloco • 
Che tipromette il del per tue fatiche. , 
Mira quel bel palagio ^ eU fuo btl fole, 
Ch'à fe par che n^inuiti^e ne con (ole. 
Vedi quanti fon giunti per me, vedi^ 
I.godono{non lajfi)qucl bel colle. 
Zietifon tutti ^ e di che gaudio credi 
Sianoripicni}e fon di carne molle . 

^ JE/ Ihinno pelle ^c vfne, e nerui^c piedi , 
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Zr ofl^i come noti ma il veler folle 
Arditamente hm vintole pero dat9 
E a t ritti loro quel felice slaro. 
H. Ciò veggio , -eniie nn sfotto , e non fon fa 
A forzarrj$i^e7)on poffo^che far deggio^ 
perdonami Virtù fe mi ritarda 
Vinto dalla faticale quel eh' e peggio^ 
Ti lafcio contro, uoglia.VlSi codarda 
XiercQle f d'imi Ujci^o pur vaneggio^ 
Vinci queflo tratiaglio'^^ vinci quejlo 
Hercol^epoi penfa hauer vintoti reslo^ 
Che gioì! a h^aer la V ciuf t ade vinta , 
ìsH pianto di tua madre Anfitrione ì 
GV inganni di Grmone^erifoj^intc^ 
Jride.e rifiutate le corone ^ 
1 fcettrt^ (Bercoley i Regni? farà finta 
Vittoria^ e di viltjfimo Campione ^ 
Xt infame farai f e ritorni 
Hercole a dietro con opprobri^e fcorni^ 
Xilofono vien giù Jcendi tu ratto. 
Infognaci la via di gire al monte . 
Dicci quant'etta efaciU. VW^eccom^atto 
Al tuo comando, a le tue voglie pronte^ 
vi» Difcendi veloci jfimo ^ in fatto 
Hercole infegn^ con maniere contt 
De la Regia noflra q uanro fi a . 
E leggiadra ageitole la v/a . 
FiK ^uant' e gioconda y e dolce la fatica 
Del<3 Virtude amica ; 
'poiché feguacifuoipa^a^ acqueta 
Con sì dolce monetai 
Ne fiaccarmi potrò dal coflei Regno 
ter qnalfiiiogliaf degno . 
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ÌJon e fritte a q umi^non ì Renio 

14 a piaceri ^allegreT^sie, ogni contento* 
Virtù a i valoYofi mai uon manca ^ 

J5 i languidi rir^ fianca • 

Langtitfca pure ti corpo , o Valma langut^ 

jMa dà ipirto , e /angue. 

He mai /ente fatica ti valor ofo^ 

ile pur chiede lipofo. 

perche Virtù Vageuolala ftrada è 

TaTfto bafla alVhuom forte , e più non bada* 
Vi. Vanimo fueglta qtstje forze dcfìa 

Hercolecjtit^lènta dt ntiouo^e forgi ^ 

Dammi la mano ^.prendila tti prejla. 

forgimi aita ti^ Virtù mia.porgt . 
Vi. StÀ dritto in qticfio fcoglto.H eiyOÌ, ff7oleJ?s 

M'èqtéeff a pietra. Vi f^ff^ri, e fuor a sporgi 

lldrittopie H. mt pungono le in e. 
W.Soppma.H. ei^ hoi. V i . vin ceckefdnel fin 
H« A f ce fi finalmente ^e (quindi cof e 

£clijjime leggio io, veggio ar bof celli ^ 

liete piante frefche herbe ^feltte cmbrofi, 

jiment camptjiquidi rufcelliy 

Antri opachi^dolci aure^vallt afcofe^ 

Ti$riti celli ^amorof etti augelli . 

O poggi affai giocondi, ò ament prati, 

Craiie zi rendo cittadini amari. 
Vi. Vuoi dttncjuetu veder che laricchezza 

Sia vile^il piacer foUe,e l'hcnor vano^ 

Con tutto quel che la tua madre ^ppre^za ? 
^ jifcendi^ e lo vedrai. H. qtàndi lontano} 

Veder non poffo^ che la debolezza 

Ve' miri In mi non vucl/ie'l monte.e^lpìanc^ 

E'ibit^ della notte homai ci adombrai 

Talché 
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eh* ancor v6: gìt ho nafcofio, fiche il petto 
Falpità pif- timor di quejlc Harpie. 
E 1 erno aleuti mi fora il muro^o tett9^ 

0 gli fura per altn ctfcofe vie. 
Che credo hauere metti trtuidiofi 
A miei dolci Jt ritritai mi ripofì.- 

Mi/ero me ntgnte ho fecnro. Vi. cerne 
S'^ffìigC.e,& Ange, \i.to ho pietà di ìut, 

S. Ben furò, dunque ch'io guardi le fome 
Di mie ricche\z.e^io vegghia e rio» altrtà, 
Andro per ca fa tnlorno, ^elle chiome 
Di chi fon effeiahladrochie colui} 
lo t i -veggio per Gioue, e la colonna, 
Bene ben e parca che jojfe donna ^ 

B^ìtrofo^TO guardare il mio the/oro^ 
Se, doueffifudar fangue dal volto . 

1 scaltro xuara fame ha del mio Oro, 
Sei fojfro, il cor dal petto mifìa tolto, 
IL feda CI fa mia lungi dimorp , < 
sia nel f mguc mio tutto riuolto . 
Tiamma dal cielfopra di me difcenda . 
Tria eh' un quatrin del mio theforo fhendtt, 

Jn pezjni minutijfim i f angui gni 

Mifia rotta{ fedendo) la mia teff a, 
Ouer fotte di pietra aipri macigni 
(§lualgrano)fia la mia carne pefia , 
loffedan Palma mia fpirti maligni , 
Efia mai fempre attofftcata^e mefla. 
' Se Sbendo vn ùagattin degli miei feudi. 
Mangiati fia dalupi.&orfi crudi . 

Se del 7mo argento vn picciolo fi crede , 
Sia in miUe pe^zi il corpo mio diuifo, 
M s'à meri/i altrui darò mercede , 
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IlaéMa dt /angue, e pien di moneti vifo . 
Se da l'or mio fi parte vn palmo il piede. 
Sia con fino fpeti acolo recifo, • 
No;» chieggtoalrù diporto j e non mi caU 
HanerntW or omto altro riuale, 

"Di YìuouQ eontaro e^ueili denari 
Se Tìiene ci man caffè , odo romore, 
jiht làJfo\^uami tnfidioft auari 
Mt fono intorno y e mtdatt pena al core 

^htann mi fan mar giar bocconi amari • 
Oue mta fpada^ah ladro traditore, 
Seìrouo alesile. H. ah ah^credele mura 
Sim hdrtj cndegli baite ala ventura % 
^uVt^idiìpiuched. rf fa egli mef chino 

mptanto e degno m fera fua vita . 
H. Vn Lbrakà in manose Ha penfofoy echino^ 
Chcfìlofofa l'alma fua Jmarritat 
far che contempla. Vi Hereole vicina 
Odila fua Tilofofia gradita 
S. Hora vediamo a eht fon debitore,. 

A ìUltifco Jti mine^ o che dolore, 
jl Stlffco f et mtneì come tanta 

qH deggioiche da lui hh mai cnmprafòì 
ji^mtncordaeimi vthdìcW incanta 
Vn ciuallo a fatica , * al rorfo tifato. 
Gli occh mi cauerct pr. ma che vani a 
Afi disi pagar fct m/> e^ffhtd Sperato, 
Vediamo a chi piti deggto . Drece mtn§ 
A Damone,fonquefie agkzx.eff)tne, 
Diccem:ncÀ Dampn'}<> git deggto} 
Miftro ho tanfi debitt>ot denari, 
Oi mi^i denari n.. Imi ià^thn veggio 
Che mi ufttaie^ ita danari cart^ 

Itt 



SCENA Q^VARTA. 511 . 

Ite non fenz^a gli occhi mici y'i.cke peggio 
Veder Jì pho'^s'c orrcc^rfo, H. canari^ 
Mifer^ vita vofira infelice. 
Si^ ricco pur chi vuole ^ à me non lice. 

s e E A iiiir. 

Virtù. Hercole. Filippide. 

Vi T TOr Tilippide vedi afflitto amante . 

Ji. X jL'^elch^àThebaneddne tato aggrada 
^uel SI vez.z.ofo colfuo bel fembiante ? 

Vi. Nclvedi>[iJyà fatto il bracci ola fua Spada 
£ tifi va fola palUdoy e vagante 
Nella fcfla di notte per la flrada. 
V à.gnardigno ^erìfofo,yj\ afccltnjmira. 

VL^Legge cheto vna lettra, epoi/osptra. 

Filip. Oime che leggo} c? infelicenoua . 
Dehp^idre^così ih? Thaidt t n^orta} 
Thztde anima m a^ ahi che migioud 
Veffer io fe7ì\a te} chi mi conforta ? 
Thaide chi fhà /penta? hor c hi ritroutt 
in gioia nel mio petto ione mia [cori ai 
Qaal Fato inuidiofo mi toglie} 

V'* Thaide piange con amare vùglit. 

Filip. Dimque te pur m'hà tolta iniqua /ort€l 
Troppo ahi ben troppo rigido dolore . 
In fieriffimeguife ahi cruda morte 
Troppo hai ben troppo mi trafiggi ti core • • 
S€ delfuo [etto non lefuiconjorte ^ 
Suorogo almennonminegare Amore. 

HO non do gli vltimi/oj^iri. 

Troppo 
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Troppo ahi ben troppo miei ^raui mstrtiru 

Troppo hni ben troppo mio doglio fo Tatù ^ 
Se non impetro fciorre le c/ut enei 
Csncuiàl^alrrfailcorpóRkUgct'to^ 
Troppo a^n ben troppo mie notofe pene . 
nèh fe m^atiiene eh* io ti muoia à lato « 
Che dolcjjjima forte che m^fiuiene^ 
Ma s^auien che'* l mio fi aio fuor nofpiriy 
Troppo ahi ben troppo mieigraui mattiti. 

Troppo ah ben trcppó^mio agghiacciato pettà 
S^À tal dolore non ti Spelri^ e frangi y 
i2or mio che perduto hai il tuo diletto , 
Troppo ahi ben troppo duro s'hor non piangù 
Alma puoi tu fcntir maggior diSpétto> 
Come tu afflittale mesi a più non t^afìgi^ 
Agghiacciato mio cor s ancor reff iti , 
Troppo ahi ben troppo mieigraui martirio 

Troppo ahi ben troppo nelle veneimmorfó 
Mio f angue fe non getti miUe ritii . 
Lftfcia di te quefìo terreno ajperfq , 
Ch^ allaghi tanto fìnch^à It i arriui . 
Troppo ahi ben troppoxrudo fe norì^erfo 
Jf amaro pianto almen due fonti vitii. 
Occhio spainone ti riuolgi, ogiri. 
Troppo ahi ben troppo mieigraui martiri. , 

Troppa ahi ben troppo man timida, e lenta^ 
Se non m^apri col ferro il petto cdiofo . 
t affamici petto man , deh man contenta 
^luesTalma mia, aprimi' Icor dogliofo . 
Troppo ahi ben troppo vita mia f coment tt.^ , 
Se ministro di morte eff ?r non ofo . 
Se Filippideà morte non alpiriy ^ 
Troppo ahi ben troppo miei grani martiri ^ ' 

Trof^^ 
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Troppo ahi ben troppe morte ne colmi , ^ empi 
Il cor di doglia in corre il mio bel fiore . 
Troppo a^hi ben troppo amz.z^(i m crudi efsefh 
Stimi pietà dar morte al mio dolore . 
Heh mofha in me atroci fatti\ ^ empi^ 
Troppo ahi bm troppo infelice Amore . 

Amor feipio^ 0 Morie non t^ adiri y 
Troppo kai ben tròppo miei grani martiri. 
Troppo ahi ben troppo indugio à darmi morte 
È lentar ti vinor c^ho meco accolto . 
Ma doue{laffo me) le [membra fmortt 
Giaccnoìcuequel corpo fu fepolroj 
Troppo ahi ben troppo truda ^ empia forte 
Chi si fajjorday che m*af condì il voltoli 
Vi. Troppo uhi bc7i troppa à Vamorofa pania 

Ha fi fi 0 il pù. H.tropfo ahi b e troppo fmanis 
Filip, Io viuofiù Spiro ancorai io vedrò il fole} 
Vedrò gli rat lieWinfau fio giorno ? 
T hai de non temer che fianefole 
Sepolte le tue membrdy e'I corpo adorna , '. 
per meffaggieri l'ultime parole 
Mie ti mando à chiederti foggiorna 
In tna beata tomba . e ò me infelice , 
felice affai fe teco tffer mi lice. 
Qjéal vita ho io fen\a di te mia vita ; 
O qua e'I mio piacer fendo tu jpenta> 
Tu fei T hai de tnorta ?tufei gita 
J^eW inferno doglio fa^ e mai contenta^ 
Ajpeitavnpocelhor su fa dipartita 
Anima Jefui le:\non effer lenta . 
GittatigtH nel po^M^ e neW inferno 
tilippide flarai /eco in eterno . 
lì.Ofaa^ indegno, fi gitto nel pox,tjf. 

Cosi 
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Cast Cupido paghi i Tuoì/eguff CI ? 

Vi. moffri Viledovc foz.zo » 

Hnorno tnoUe , (gamico de* uoraci ? 
Acci oche intendìt con l* ingegno ago: 
Dt Voluttà gli doyiiempiy e fallaci : 
jE quanto fono in fami^ e 'vergognoji^ 
D'ogni banda infelici ^eivfldioji. 

ÌÌ.Baflayòafia Virtù. lovcggio^efentù 
^luanto s'inganna{mifero^ % non p^ò. 
Chifegue fenza te piaceri , argento^ 
O cene laute^ f e/le ^ Amore ^ egioco. 
Ti sì imo affai Virtù^e à mio contento 
( Te Gioue con i Dei, e Dee inuoco ) 
Non mai mi partito dalle tue leggi ^ 
Virtù tu m i gouerniy tu mi reggi. 

Se vuoi gif tarmi al fioco ^ ò à gli leoni, 
OÀle tigriyeccomiqutyComanddy 
JSfulla recufo , huopo non ho di /proni y 
Ma pronto feguirotti in ogni ha ^da • 

l/Ì.Acceto H ercole il tuo animo y e doni 

^ Nobili^ e genero/i. Io vo fi ipandia 
L'inuirto Herculea nome in cieio, dou€ 
Minisfra Ganimede al fommo Gioue. 

I.ntra HercolemuittoniUjb slanz.c^ 
Regìa mta,oue goder potrai j 

Il nettar^^ ambrofia àhaftanìza^ 
T,t i ricchi thefi)ri fempre mai i 
'Entrale godi mai fempre. Wxti >i baldan^ 
Ti [eguale voi cari compagni hi ^mai 
RcHate inpace,a7zx.i vi chianf o^e inuito 
A goder meco loco s\ gradito .\ 



licenza* 



CKi aJheUaté}faft^ > già U fattola . 
Volete fcendti un altra uoltx HercoU\ 
E da tjuegli alti monti gin difdricccivla ^ 
Oue falendo quattro uo/te "punfejiy 
X fupcro le Spine t^lt coli coli ? 
Hora de la Viriu i doni ^g^egij 
JPo^ede^ entrzfù yiellaftantca regif^^ 
due fi gode i f empitemi gaudìj^ 
X qr<el beatB Rato, e feltcìjj mo, 
Spregiando quesìt beni miferabilK 
O re beato chi chi fei^ che ftudij 
S'arriuarpu^i a quel felice uertice ; 
Che breue e la fatica , e pena tenne , 
S'à la virtù t'^pp.ggi dunque leuati, 
f preflo a qmfìo corfo hot" app specchiati ^ 
VitiHer cole felice^ e Hrcnu (ftfnoy 
CoK la uirtù per infiniti f e coli . 
Godi quel bene auenturafo premio , 
Che con breue fatica hai acqui fi atoti. 
Za dcitafè noRro pr^eta tarraui , 
He vuoi the più Thebani fiaje^ epiacegli 
Torna rui à la città vojìra più nobile i 
siche di nouo ut ritorna in Napoli. 
Jn tanto andate in pace eur t in gratto^ 
Che hauete udito tuttt con filcntio » 




